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A SUA ALTEZZA 


DONNA SOFIA ODESCALCHI 

DUCHESSA DEL SIRMIO E DI BRACCIANQ 
PRINCIPESSA DI BASSANO 

EC. EC. EC. 


Quando piacque all'Altezza Vo- 
stra chiamarmi all’ onorevole inca- 
rico d’istruire i suoi figliuoli nella 
lingua italiana , io ben conobbi , 
come alle fatiche dell’ insegnare 
in’ avrei trovato fatto buon fonda- 
mento dagli assidui ed accurati offici 
della madre cristiana. La vidi infatti 
con mia somma ammirazione rac- 
cogliere intorno a Se la sua tenera 
prole, e nei modi più semplici ed 
amorevoli andarne educando la men- 
te e il cuore con racconti edificanti. 



Feci perciò disegno di non dilun- 
garmi da questo metodo, il quale, 
come quello che forniva il mezzo 
d’istruir dilettando, mi avrebbe più 
agevolmente condotto al doppio- sco- 
po di esercitare con brevi narrazioni 
l’intelligenza di quelle tenere menti, 
e d’imprimere per tempo in que’ 
giovani cuori un’ alla idea della on- 
nipotenza e bontà di Dio. Non di- 
menticando poi l’impegno preso di 
mostrar loro le più belle forme di 
nostra lingua, mi diedi a raccogliere 
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dalle opere dei nostri Classici alcu- 
ni racconti , i quali per brevità non 
annoiassero , per eleganza istruis- 
sero, nella loro semplicità, e chia- 
rezza potessero facilmente essere 
appresi e ripetuti quando a voce , 
quando in iscritto , e con buoni 
esempi ed ammonimenti si facésser 
guida pratica della prima età, da cui 
più si sente , di quello che si cono- 
sca la vita. 

Essendo piaciuto al Cielo di co- 
ronare di buon effetto queste mie 



industrie, e dare alla lodala Altezza 
Vostra la consolazione di vedersi 
crescere i suoi figliuoli non pur 
adorni di elette maniere di favella- 
re, ma compresi eziandio di quegli 
alti e nobili sentimenti che la sola 
Religione sa infondere , ho stimato 
che questo metodo potesse valere 
ancora per altri. Onde nel pubbli- 
care questa mia piccola Antologia , 
oso intitolarla all’ encomiala Altezza 
Vostra , dal cui esempio mi fu quasi 
consigliala. La prego dunque ad ac* 
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coglierla quale omaggio dell' umile 
servitù clic Le professo , c come un 
segno della mia stima per tante sue 
virtù che luce e decoro si aggiun- 
gono all’ avvenente maestà della per- 
sona. De’ quali suoi pregi, come 
non potrebbesi di leggieri affermare 
se più nell’ Altezza Vostra risplen- 
dano, o quei della niente istrutta di 
estese cognizioni, o quelli del cuore 
cotanto inclinalo ad opere di pietà 
e carità cristiana ; così fan chiara 
testimonianza il rispetto e la stima 
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ond’ Ella è presso l’universale ogni 
dì più cara ed ammirata. E qui pre- 
gandole dal cielo ogni bene, con 
profondo ossequio me Le offero e 
raccomando* 

Roma ai 21 di Novembre 1862. 


Uiìio Obbitto Devino Servo 

GIAMBATTISTA TOTI. 
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PREFAZIONE 


Quo semel est imbuì» recc.ns scrvabit oilorrm 
Tosta diu. Hoa. 


Jn sull’ entrare del secolo corrente, 
la lingua italiana era generalmente a sì 
trista condizione venuta, che nulla più 
serbava della nativa eleganza. A pur- 
garla dalla ruggine di tanti barbarismi, 
che vi avevano introdotto gli usi e le 
forme straniere , il Padre Antonio Ce- 
sari consigliava doversi tornare allo stu- 
dio degli autori del trecento, i quali 
colla purezza e semplicità della loro fa- 
vella, meritarono a quella età il nome 
di secol d’oro. A questo fine , qucU’il- 
lustre Filologo proponeva un metodo 


Digitized by Google 



— X — 

pratico e molto semplice. Leggasi più 
volte, diceva egli, un brano di auiore 
classico , e poi , chiuso il libro , si pon- 
ga opera a riprodurlo in iscritto , come 
si potrà meglio : quindi nell’ altra co- 
lonna del foglio , si copii il brano eh’ è 
stato letto; si confronti con lo scritto , 
e si prosiegua a far ciò per qualche 
tempo. 

Non pochi giovaronsi del saggio av- 
viso , e tanto bastò loro , per uscire di 
(juel gergo afforestierato e contorto, il 
quale era allora cotanto in uso. Ma se 
quel metodo di studiare valse a tornare 
nel buon sentiero molli traviati in fatto 
di lingua, or quanto maggior profitto, 
e con quanto minor fatica non si otterrà , 
ov’ egli si metta in opera co’ giovani fin 
dal primo insegnamento? Ad agevolare 
adunque un così utile esercizio , ho vo- 
luto fare questa piccola raccolta di brani 
tolti da buoni autori , ed ho preferito 
le narrazioni di fatti accaduti ; sia per- 
chè i racconti o uditi, o letti meglio 
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si ritengono a memoria , sia perchè 
nella loro brevità presentano un discorso 
compiuto. Molte Antologie furono già 
pubblicate a questo fine dai più valenti 
cultori dell’ italica favella , e alcune di 
esse per iscelta , e ragionata disposi- 
zione assai pregevoli e commendate : ma 
essendo squarci tolti da Scrittori di di- 
versi secoli , panni che nella stessa loro 
varietà di stile facciano ai giovinetti 
ostacolo , o ritardo a formarsi una ma- 
niera di scrivere, la quale ad alcuno 
di que’ modelli si rassomigli. Ciò non 
avviene, ove per qualche tempo sem- 
pre eguale sia la forma che prendesi ad 
imitare. Il perchè ho stimato proporre 
esempi scelti da una sola età, e dalla 
più bella per la lingua; perchè i gio- 
vani sin da principio si accostumino 
non solamente alla proprietà de’ voca- 
boli , e all’ eleganza delle maniere di 
dire , che tanto ammiransi nei trecen- 
tisti , ma eziandio vi apprendano quella 
semplicità e chiarezza di esporre i con- 
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celti della mente : chiarezza , che ve- 
nuta una volta in amore , più non si 
abbandona, anzi prendesi a ricercare 
per la prima in qualsivoglia studio. Per 
cosiffatti pregi il Perticali chiamava 
quella età della lingua italiana il beato 
trecento , e l’Aliìeri , mentre afferma che 
il seicento delirava , il cinquecento chiac- 
chierava, il quattrocento sgrammatica- 
va, conchiude con questa lode -e il tre- 
cento diceva -E per verità chi voglia 
apprendere tutte le grazie della nostra 
favella, non ha che a seguire l’avver- 
timento , il quale si legge nel Giornale 
intitolato la Biblioteca Italiana, ove si 
dimostra non potersi con più profitto 
studiare, che negli autori del trecento: 
e da questi ( soggiunge il Cesari ) è biso- 
gno ritrarre, chi voglia aver fama di 
eccellente scrittore. 

. Io stimo perniciosissimo il porre in- 
nanzi ai giovani, libri scritti in una 
maniera o falsa od oscura ; dacché , o . 
vi apprendono essi una lingua , che , vo- 
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Icndo poi ben scrivere , debbono dimen- 
ticare ; e tutti sanno come sia più diffi- 
cile il disimparare che rapprendere : o 
avvenendosi di frequente in periodi al- 
quanto contorti , non si curano di ben 
intendere ; e questa noncuranza diventa 
poi un mal abito della mente che gli ac- 
compagna sino al fin della vita. 11 mal 
vezzo di mandare con grande sforzo a 
memoria cose non ben chiare all’ intel- 
letto , ritarda lo sviluppo della intelli- 
genza , ed avvezza a parlare non come 
uomini che comprendono , ma come un 
eco che materialmente ripeta le parole. 
Non ò a dire quanto poi noccia ne’ mag- 
giori studii , ove si procede per catena 
di raziocinii ; perchè , non avendo i gio- 
vani curato di ben intendere una verità 
posta innanzi, rimane loro oscurissimo 
quanto se ne viene poscia a dedurre. In- 
somma , se negli studi hassi principal- 
mente a procurare la chiarezza e distin- 
zione delle idee, bisogna fin da prin- 
cipio accostumarvi i fanciulli , e non 
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confonderli con un parlare figurato, tra- 
sposto , e talora sì metafisico , che per 
nulla si adatti al loro intendimento. La 
lingua usata dai trecentisti e per la sin- 
tassi diretta, e per la semplicità delle 
forme , più si avvicina al nostro parlare 
comune, talché torna loro più intelligi- 
bile. Nulla poi dirò della proprietà dei 
vocaboli , e della grazia dei costrutti 
che le tenere menti vi possono appren- 
dere fin dai primi anni , (piando ap- 
punto si van formando un patrimonio di 
voci per esporre le loro idee : onde le 
prime parole che impareranno , non sa- 
ranno più quelle che odono dalla lingua 
del volgo , soggetta per molte cause ad 
alterarsi, ma tutte italiane, tutte appro- 
priate e piene di evidenza. Se si \ noie 
daddovero veder in Italia generalmente 
rivivere la buona lingua , è mestieri che 
si cominci ad insegnarla alla prima età , 
e non si aspetti che il giovanetto col con- 
versare (c talora Dio sa con qual gen- 
te) siasi formato quel gergo falso ed im- 
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proprio, che poi sì facilmente passa dalla 
conversazione alle scritture. Quello adun- 
que che insigni cultori dell’ italica fa- 
vella , non cessano di persuadere a 
chiunque ami scrivere con chiarezza ed 
eleganza di forme , deh si cominci per 
tempo a porre in atto colla prima età. 
Si menino fin da principio le menti ad 
attingere alle pure fonti della lingua ; i 
primi libri di letture , i primi insegna- 
menti offrano ai giovanetti quella sem- 
plicità di dire , quella evidenza che si 
ammira nei Classici ; non presentiam loro 
i nostri componimenti ; non abbiam la 
superbia di porci a modello di chi impa- 
ra ; ma poniam loro innanzi le opere di 
quei Sommi che si ebbero l’ ammirazio- 
ne di tutte l'età passate. 

Per tal modo vedremo come il pen- 
siero de’ giovanetti, avvezzandosi a quelle 
grazie di lingua , a poco a poco se ne 
andrà quasi nutrendo, se le farà pro- 
prie di guisa, che spontanee verran poi 
sul labbro, e sulla penna; ed il buon 
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gusto della favella si vedrà ad un tratto 
rifiorire in una intera generazione. E 
molto più di leggieri si potrà ottenere 
ciò ora che l’insegnamento del leggere è 
sì generalmente in Italia diffuso. 

Ma un altro vantaggio assai più gran- 
de può trarsi dal frequente uso di que- 
sto metodo , e si è che molto ne avan- 
zerà il sentimento morale. Quante opere 
.nocive al buon costume , e alla religione 
non vanno a dì nostri per le mani dei 
giovani? Eppure, se bene si osservi, 
esse sono scritte , o tradotte dalle lingue 
straniere con poco studio della lingua 
nostra, e ciò appunto perchè sieno lette 
fino dalle ultime classi del popolo, da 
cui le forme eleganti non sono intese , 
e così producano agli autori e traduttori 
maggior guadagno. Ora , se accada , che 
sorga una età vaga e gelosa della purezza 
del nostro linguaggio , innanzi a lei co- 
teste opere pubblicate con siffatto scopo, 
cadran di pregio : ella se ne disgusterà , 
e questo disgusto t'allontanerà dal libro, 
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o dal veleno che vi si asconde. Mi son 
talora avvenuto in giovani , ed anche in 
tenere giovanelte , i quali , perchè edu- 
cati nella buona scuola , parlavano con 
disgusto dei moderni romanzi , ed af- 
fermavano di non aver neppure potuto 
finir di leggerne qualcuno che loro era 
capitato nelle mani , perchè non vi tro- 
vavano nè l’ordine , nè la semplicità , nè 
l’eleganza dei classici italiani. Ma qui 
viene di rincontro una dimanda. Per 
qual maniera potrà farsi , che sorga que- 
sta età sì generalmente innamorata della 
eleganza della propria favella? L’ho detto 
già innanzi : col cominciare a nutrirne 
le menti fin dal primo insegnamento; ed 
ove questo sia dato con sapiente accor- 
gimento , altro maggior prò fia che ne 
tragga l’educazione religiosa. Non dirò 
come i libri degli antichi sieno assai più 
caldi di fede, e di affetto, che non quei 
dei moderni, nei quali generalmente una 
ceri’ aria filosofica e speculativa , altro 
non ti rivela, che il calcolo della mente. 
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Dirò soltanto, che i recenti libri di letture 
pe’ fanciulli , a fine di porre loro innanzi 
cose facili , ed ovvie a quella età , non 
presentano che favolclte, ovvero scene 
della società moderna. Ma questo si è un 
volger l’occhio della loro mente prima 
alla terra, che al Cielo; è un accostu- 
marli a considerare soltanto ciò che vede 
l’occhio materiale ; è un avviarli a cer- 
care principalmente il vantaggio terreno, 
onde oggi tanti danni provengono alla 
religione, all’ onestà, alla giustizia. Si 
parli in prima loro di Dio; s’innalzi fin 
da principio la loro immaginazione a 
considerarne la bontà, la grandezza, l’on- 
nipotenza ; prima delle mondane vicen- 
de , si mostri loro l’esempio di santi uo- 
mini , i quali tutto riferendo a quella di- 
vina Provvidenza che regola gli eventi 
di quaggiù , per questo appunto divenner 
giusti nella prosperità , umili nella gran- 
dezza , contenti nella povertà , forti e 
pazienti nelle sventure: c tosto si ve- 
dranno i giovanetti animati da quo’ no- 
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bili c magnanimi senlimenli , che invano 
si cerca desiare in loro, o troppo tardi, 
o per altre oblique vie. La sola Religione 
può ispirarli nella loro interezza , e non 
adombrati da vizi. Per questa ragione ho 
voluto fare una raccolta di fatti edifi- 
canti, aggiungendovi in fine qualche 
breve sentenza o di Santi Padri , odi 
Filosofi , la quale avendo qualche rela- 
zione col fatto narrato , servisse non 
solamente a chiuder bene la narrazio- 
ne, ma fosse ancora ai giovanetti di 
norma a reggere le proprie azioni. Le 
madri ne possono Irai* materia di bei 
racconti ai loro figliuoli ; i maestri for- 
marne un esercizio assai facile ed istrut- 
tivo, leggendo in prima due o tre volte 
ai giovanetti alcuno di questi brani, e 
quindi obbligandoli a ripeterlo o a voce, 
o in iscritto. Un quarto d’ora destinato 
ogni dì a questa maniera d’insegna- 
mento, farà sì, che dopo due mesi il 
giovane cominci non solamente a par- 
lare e scrivere con proprietà di forme, 
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ma sia addestrato eziandio a ritenere a 
memoria per sommi capi un discorso 
qualunque. E qui mi giova manifestare, 
come più volte , e con più persone , . 
avendo posto in opera siffatto metodo , 
sempre ne ho conseguito i più felici ri- 
sultamenti. Onde chi non volesse prestar 
fede alle mie parole, non restami che 
esortarlo a farne da perse resperimento. 
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UN FANCIULLO PARALITICO, PER VIRTÙ’ l>l PIO 
È SANATO DA UN SANTO ANACORETA 


Un buon uomo d’Egitto menò un 
suo figliuolo paralitico alla cella di Bes- 
sarione , lasciollo in sull’ uscio a pian- 
gere, e partissi. E sentendolo egli, aperse 
una sua finestrella , e vedendolo gli dis- 
se : Or chi ti ci menò , figliuolo ? E ri- 
spondendo quegli , che il padre il vi avea 
posto , cd erasi partito , disse l’Abate : 
Sta su, e ghignilo. (*) Incontanente si 
levò sano , tenne dietro al padre suo , e 
giunselo. 

Vite de’ SS. Padri. 


Santa Catarina da Siena diceva : Oli 
fede dolce , che ci dai la vita! 


(*) cloi* raggiungilo. 
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UN MONACO SOLITARIO È AMMONITO DA UN ANGELO 

Un antico monaco solitario aveva di- 
lungi dalla sua cella l’acqua dodici mi- 
glia , onde convenendogli spesse volte 
andare ) increbbcgli* e disse infra sè: 
Che bisogno mi fa sostenere questa fati- 
ca? Verrò, e farò la mia cella presso a 
quest’ acqua. E volgendosi a dietro, vide 
uno che il seguitava, e annoverava i 
passi di quel monaco. E dimandandolo 
chi egli fosse, risposegli, eh’ egli era l’An- 
gelo di Dio , ed era mandato per anno- 
verare i suoi passi , e dargli merito se- 
condo la sua fatica. La qual cosa egli 
udendo, fu fortificato, e fatto fervente e 
pronto in tanto, che dilungò anche la 
cella dall’acqua, più che non era, ben 
diciassette miglia. Vit. df: ss. pp. 

S. Girolamo dice: Fa alcuna opera , 
acciocché sempre il demonio ti trovi oc- 
cupato. Ogni ozioso è in desiderii. 
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AWERTIMENTO DELL' ABATE PASTORE 
AD UN MONACO 


En frate venne all’ Abate Pastore , e 
disse : Se io veggio alcuna cosa, parti (*) 
che io la dica? E l’Abate disse : È scritto 
che chi risponde prima che oda , si mo- 
stra stolto e tornagli a vergogna. Se dun- 
que sei domandato, dilla : e se non , taci. 

Vit. de’ SS. Padri. 


Dice il Savio: Sii più sollecito a 
udire , che a favellare. 


(*) Parti, cioè ti pare. 
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VISIONE DI S. ANTONIO ABBATE 


Sant’ Antonio una volta orando , vide 
lutto il mondo pieno di lacciuoli tesi, e 
lagrimando disse : Or chi potrà scampare 
di tanti lacciuoli , che non sia preso da 
qualcuno? E udì una voce che gli ri- 
spose e disse : L’umiltà sola , o Antonio, 
non potrà esser presa. 

Passav. 


S. Girolamo dice: Alla sommità delle 
virtù non per grandezza, ma per umiltà 
si perviene. 
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DI UN FALSO FILOSOFO 


Fa uno che avea preso a sua gloria 
falso nome di filosofo. Un altro gli co- 
minciò a dire villania, aggiungendo, che 
saprebbe bene se questi era filosofo , 
ov’ egli sostenesse con pazienza le in- 
giurie dette. Quell’ altro, avvedendosi di 
ciò, cominciò un poco ad essere paziente, 
e baldanzosamente disse : Conosci bene 
eh’ io sono filosofo. E quegli rispose : 
Avrialo conosciuto , se tu avessi taciuto. 

Fior di virtù’. 


Salomone dice : Lasciati lodare coll 1 al- 
trui lingua , e non colla tua. 
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DELLA LIBERALITÀ’ 


Un povero domandò al Re Alessandro 
un danaro, ed egli gli diè una città. 11 
povero disse , che così gran dono non si 
con venia a lui. Alessandro rispose: Io 
non guardo a quello , che li si convenga 
ricevere , ma quello che a me si conviene. 

Fior di virtl* 


Seneca dice: Quando tu vuoi donare , 
dei guardare primieramente nell'animo 
tuo cinque cose , cioè chi tu sei; quello 
che hai; a chi tu dai ; quello che dai ; e 
per cui amore dai : poi dona allegramene 
te, con chiaro volto, e con belle parole, 
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1)1 DUE ROMITI CHE NON POTERONO MAI FAR LITE 
TRA LORO 


Erano due antichi 31onaci, che stava- 
no insieme in una cella , e mai non ave- 
vano avuta insieme ira. Disse l’uno all’ 
altro semplicemente : Facciamo insieme 
qualche briga , come fanno gli altri uo- 
mini. E rispondendo quell’ altro, che non 
sapeva come si facesse briga, quegli 
disse : Ecco , io pongo questa pietra in 
mezzo fra te c me , e dirò che è mia ; e 
per questo modo si fa briga. E ponendo 
questa pietra in mezzo , disse : Questa è 
mia. E quegli disse : anzi è mia. E sog- 
giungendo egli: non è tua, anzi è mia; 
quegli rispose : S’ella è tua , e tu la ti 
piglia. E cosi non poterono fare insieme 
questione ; tanto erano uniti , pacifici e 
concordi infra loro. v, T . DE ss. pp. 

Tullio dice : La Giustizia si è madre 
di tutte le altre virtù. 
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AVVERTIMENTO ORLI.' ABATE PASTORE 
CONTRO I MALI PENSIERI 


Un frate venne all’ Abate Pastore e 
dissegli : Molti pensieri mi vengono in 
cuore, intantochè io vi pericolo. E l’Aba- 
te Pastore lo fece spogliare e dissegli : 
Distendi le braccia, e prendi il vento. E 
rispondendo egli , che ciò non potea fare, . 
disse l’Abate Pastore: Cosi, fratei mio , 
non potrai ritenere i pensieri che non 
vengano; ma a te s’appartiene di resi- 
stere, e combattere contro ad essi. 

VlT . I)E’ SS. PP. 


Salomone dice: 1 rei pensieri fanno 
partire luomo da Dio. 
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AVVERTIMENTO RICEVUTO DA UN SANTO MONACO 


L’Abate Arsenio, quando era secolare 
e gran Barone in corte dello Imperado- 
re, pregò Iddio e disse: Signore, diriz- 
zami a salute. E venne una voce , e dis- 
se: Arsenio, fuggi gli uomini c sarai 
salvo. E poi essendo già fatto monaco , 
anche fece la predetta orazione ; e udì 
una voce che disse: Arsenio, fuggi, taci, 
e sta in pace , che queste sono radici da 
non peccare. 

Vit. de' SS. PP. 


Santo Agostino dice: Come il vino 
inebria le persone , così la soverchia vo- 
lontà del parlare. 
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COME PUBLIO ULTIMO RISPONDESSE AD UN FALSO AMICO 


Publio Rutilio contraddicendo ad una 
dimanda d’un suo amico, l’amico molto 
crucciato disse : Dunque che mi vale la 
tua amistà , se tu non vuoi far quello di 
che ti priagfc? E quegli rispose : E a me 
che vale fi™a, se per cagione di quella 
io debbo fare alcuna disonesta cosa? 

Fior di virtl’. 


Tullio ilice: Questa legge nell' amistà 
sia , che dagli amici oneste cose doman- 
diamo, e per cagione degli amici oneste 
cose facciamo. 
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COME IL SANTO ABATE OR RISPOSE ALLA DIMANDA 
DI UN FRATE. 


Domandò un frate all’ Abate Giuseppe, 
e disse : Se io m’avveggio d’alcun pec- 
cato altrui, debbolo dire, o tacere? E 
quei rispose : Quando noi per carità ri- 
copriamo i peccati del prossimo nostro , 
ricopre Iddio li nostri; c quando li ma- 
nifestiamo senza grande necessità, e Id- 
dio similmente manifesta i nostri. 

V it. de’ SS. PI». 


Gesù Cristo dice: Di quel giudizio che 
voi giudicherete, sarete giudicati, e con 
quella misura, che voi misurerete altrui, 
sarà misurato a voi. 
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NON DOBBIAMO GIAMMAI RIPUTARCI 
MIGLIORI DEGLI ALTRI 


Un sant’ uomo vedendo un peccatore, 
incominciò a piangere amaramente e 
disse : Questi oggi , ed io domane , quasi 
dica, così cadrei, se Iddio non mi reg- 
gesse! Onde quantunque, e in qualun- 
que modo pecchi l’uomo in tua presen- 
za, noi giudicare peggiore di te, ma 
sempre ti reputa peggiore e più ingra- 
to, e acconcio a cadere. 

Vit. de' SS. PP. 

Gesù Cristo disse: Chi si umilia sarà 
esaltato , e chi si esalta sarà umiliato. 


Digitized by Google 



13 — 


L’ABATE Oli DISCUOILE LA MALIZIA 
DI UN FALSO FRATE 


L’Abate Or avea anche spirito di pro- 
fezia. Onde venendo una volta un falso 
frale, il quale aveva nascoste le sue ve- 
stimenta, e quasi nudo gli era venuto 
innanzi per poter avere da lui alcun 
vestimento , mandò occultamente per le 
sue vestimenta, sapendo per ispirito, 
dove le aveva appiattate; e dinanzi a 
molti frati riprendendolo, diedegli le 
sue vestimenta medesime. Per la qual 
cosa ciascuno temette poscia di andargli 
innanzi con alcuna falsità. 

Vir. de’ SS. PP. 


Salomone dice: Il falso al fine non 
trova guadagno . 
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CARITÀ’ D’ UN SANTO ABATE 


Entrando l’abate Agatone in una città 
per vendere suo lavorio , trovò un pelle- 
grino infermo giacere in su la via, e non 
aveva chi avesse cura di lui. Mosso a 
pietade, accattogli quivi una bottega , e 
stette con lui , e nulricavalo lavorando 
con le sue mani , e servivaio nelle sue 
necessiladi. Così vi stette quattro mesi 
sino a che quell’ infermo fu guarito , e 
poi tornò alla cella sua. 

VlT. DE' SS. PP. 


Salomone dice : Chi non avrà pietà del 
povero , nè da Dio , nè da uomo non 
sarà udito. 
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AVVERTIMENTO D’UN SANTO MONACO 


Un santo padre diceva: Quello che 
l’uomo non vorrebbe ricevere per sè , 
noi faccia ad altri. Onde poiché ti di- 
spiace che altri dica male di te , non ne 
dire tu d’altrui. Dispiaceti di ricevere 
ingiuria? Oh! non ne fare ad altri, e 
così d’ogni cosa: e chi questo osservasse 
con fede, gli basterebbe a salute. 

v VlT. DE’ ss. PP. 


Jjoiigino dice : Chi fa male ad altrui, 
egli il riceverà per sè, e non vedrà onde 
venga. 
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VISIONE D’UN ANTICO MONACO 


Un frate domandò un santo Padre e 
disse: Che farò io? e que’ rispose: Sem- 
pre hai a piangere, (*) fratei mio; e 
dissegli questo esempio. Avvenne, che 
un antico padre venne a morte, e poiché 
fu morto, dopo molte ore tornò a vita, 
e domandandolo noi, che giudicio avesse 
veduto di là, incominciò a piangere, e 
disse: Udii molte voci dolorose che grida- 
vano : Guai a me, guai a me! E così noi 
dunque dobbiamo qui sempre piangere, 
sicché non piangiamo di là in eterno. 

VlT. DE’ SS. PP. 


Si legge nel S. Vangelo : Beati coloro 
che piangono , perchè saran consolati. 


[*) Aver a piangere invece ili dover piangere , è 
modo di dire assai elegante. 
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IV UN UOMO CHE ERA IN PRIGIONE 


Una fiata essendo un uomo preso dai 
nemici e messo in prigione e molto le- 
gato , la moglie certi dì faceva dire la 
Messa per lui. E tornando egli dopo al- 
quanto tempo, non sapendo quel che 
la moglie avesse fatto per lui , disse , 
che stando in prigione , certi dì i suoi 
legami miracolosamente si dislegavano. 
La qual cosa udendo la moglie , fece 
conto , e trovò che in quei giorni si scio- 
glievano i legami del marito, ne’ quali 
ella faceva dire la messa per lui. 

Mor. S. Greg. 

S. Bernardo dice : Nessun peccato è, 
che misericordia non gli si faccia (*) , 
chi Iddio conosce , e chi spera in lui. 


(*) Qii Iddio conosce, cioè per chi Iddio conosce. 
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RI S. BENEDETTO 


Nelle parti di Campagna presso a Ro- 
ma a quaranta miglia , fu un giovane , 
ch’ebbe nome Benedetto; il quale, av- 
vegnaché fosse giovane per elade, era 
antico per gravi e belli costumi , e per 
santa conversazione. Alla cella del quale 
andando i Goti, messovi fuoco per arde- 
re lui e la cella insieme , mirabile cosa 
fu , che tutte le cose d intorno arsero 
per quel fuoco , e la cella ardere non si 
potea. La qual cosa reggendo que’ Goti 
crudelissimi e ciechi , peggiorando di 
quello che dovevano megliorare, con 
furia e per forza lo cavarono fuori della 
cella. E vedendo quivi presso un forno, 
che si scaldava per cuocere pane , sì lo 
gittarono dentro, e chiusero il forno. Il 
dì seguente fu aperto il forno e fu tro- 
vato così vivo e sano , com’ era quando 
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vi fu messo. E quel fuoco non solamente 
non arse lui, ma eziandio l’estrema parte 
del suo vestimento non arse, e non 
toccò. 

Cavalca. 

S. Gio. Crisostomo dice: Difficilmente 
pensa che altri sia buono , colui che 
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DI S. 1LAIUO, SOTTO IL QUALE SI ALZO’ LA TBRRA 


llario venendo una volta a un con- 
cilio , dove era il Papa e molti Vescovi 
ragunati, ai quali non era molto ac- 
cetto, ed entrando in quel luogo, dove 
tutti sedevano in alte sedie, niuno si le- 
vò, nè si mosse per fargli luogo. Allora 
il santo Vescovo si pese a sedere prima 
in terra , dicendo la parola del Profeta : 
Domini est terra: la terra è di Dio. 
Immantinente la terra , quanto teneva il 
corpo di S. llario sedendo, si levò in alto 
tanto, che ella era a pari colle sedie di 
quegli altri Vescovi: i quali vedendo 
l’esempio e miracolo, ebbero in grande 
riverenza colui, il quale prima dispetta- 
vano; e ricordaronsi della parola del Van- 
gelo : Chi sè umilia sarà esaltato. 

Pass a vanti. 
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COME S. ANTONIO UBERO' DAL DEMONIO 
UNO DEI BARONI DELL’ IMPERA DORÈ 


Un gentiluomo de’ Baroni dell’ lmpe- 
radore essendo vessato e tormentato da 
un crudelissimo demonio, intanto che 
egli si rodeva la lingua, e perdea il ve- 
dere , vènne ad Antonio , e pregollo che 
dovesse pregare Iddio per lui , e che lo 
liberasse. Allora Antonio avendogli com- 
passione , pregò Dio per lui , e poi le- 
vandosi , gli disse : Partili , e sarai gua- 
rito. La qual cosa quegli non credendo, 
ma pure importunamente dimandandogli 
e pregando che pur quivi lo liberasse , 
Antonio pur rispondeva c diceva: Qui 
non puoi tu esser curato; ma va, partiti, 
e incontanente che tu entrerai in Egitto, 
sarai liberato. All’ ultimo quegli creden- 
do, partissi, e incontanente essendo en- 
trato in Egitto, come gli disse Antonio , 
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(al quale Iddio aveva ciò rivelato) fu • 
• perfettamente guarito. 

VlT. DE* SS. PPv 


Cassi ano dice: Tre cose sono quelle 
che la mente vagante fanno diventare 
stabile , cioè vegliare , ripensare e ora- 
re; il continuare delle quali f e Tassi- 
duo attendervi danno al T anima stabile 
fermezza. 
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VIRTÙ’ DEL SEGNO DELLA S. CROCE 


Alcuni nemici di S. Benedetto comin- 
ciarono a trattare di ucciderlo, ed essen- 
dosi consigliati insieme, misero il veleno 
nel vasello di vetro nel quale era il vino, 
che dovea bere Benedetto. Ed essendogli 
recato innanzi il vasello, che il benedices- 
se secondo l’usanza del monastero, e Be- 
nedetto distendendo la mano, fece il se- 
gno della santa Croce verso il vasello: 
e in virtù di quel segno, incontanente 
fu rotto, come se fosse percosso d’ una 
pietra. Onde conobbe l’ uomo di Dio Be- 
nedetto, che beveraggio di morte avea 
in quel vasello, il quale si ruppe per lo 
segno della vita, cioè della santa Croce. 

Dial. Trad. dal Cavalca. 

Salomone dice: Il giusto , come lione 
sicuro , sarà senza paufa. 


Digitized by Google 



- 2 \ — 


COME S ANTONIO NEL DESERTO SCVCCIO DA SE 
IL DEMONIO 


Aveva in uso Antonio ili sempre lavo- 
rare alcuna cosa, sì per fuggire 1' ozio, 
e sì per avere che dare a quelli che gli 
recavano del pane e delle altre cose. Dopo 
alquanti giorni dall’ apparizione delle be- 
stie, lavorando e tessendo una sportella, 
sentì tirare l’ intrecciatura, della quale 
faceva la sportella. Onde levandosi per 
vedere chi fosse, vide una bestia mostruo- 
sa, secondoehè il diavolo aveva formata, 
la quale parea dal mezzo in su uomo, 
e d’ indi in giù asino. La qual cosa ve- 
dendo Antonio, armandosi del segno del- 
la Croce disse : Servo di Cristo sono; se 
sei mandato da lui a me, non fuggo; fa 
di me ciò che t’ è permesso. Alle quali 
parole quel mostro fuggendo, cadde qua- 
si morto, in segno che il demonio era 
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scontino, il quale per ninno suo inge- 
gno potè mai trarre Antonio del diserto. 

Vite ds’ SS. TP. 


Cassiodoro dice : L'umana natura per 
continua fatica si ammaestra , stando 
oziosa diventa matta. 
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COME S. ANTONIO CONOBBE CHE NELLA NAVE 
DOVE VIAGGIAVA ERA IL DEMONIO 

r 


Una fiata volendo Antonio visitare i 
monasteri de' suoi Frati, entrò in una na- 
vicella con alquanti Frati, che andavano 
a quei luoghi medesimi. Stando in quella 
navicella sentì una grande e non usala 
puzza, la quale nuli’ altro sentiva. E di- 
cendo ciò ai Frati, e quelli rispondendo 
che era il fetore di certi pesci che erano 
in quella nave, diceva che pur sentiva 
altra puzza che di pesci. Ed ecco subi- 
tamente parlando Antonio di ciò, uscì 
fuori un giovanetto indemoniato, che era 
appiattato nella sentina, e cominciò a gri- 
dare. Lo quale Antonio nel nome di Cri- 
sto liberando, la puzza si partì. Indi fece 
conoscere a tutti che quella puzza che 
egli avea sentita, era pur del diavolo. 

Nel S. Vangelo si legge: Ogni sa- 
pienza viene da Dio. 
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II. PENSIERO DELI.A MORTE 


. Scrive Santo Isidoro, che fu antica 
usanza, che il primo dì, che lo Impera- 
dore di Costantinopoli era coronato, quan- 
do era nella maggiore gloria, veniva a 
lui un maestro di pietre, e porlavagli il 
saggio di quattro marmi di diversi colo-, 
ri, e domandavaio di qual di quelli più 
gli piaceva, che si facesse il suo sepol- 
cro; a dare ad intendere come la me- 
moria della morte dovea temperare la 
gloria temporale ed imperiale, e farlo 
* essere umile. 

Passavanti. 


S. Girolamo dice : Sentenza è di Pla- 
tone che tutta la vita de' savj è pensa- 
mento di morte: e pero eziandio noi 
dobbiamo pensare nell ’ animo quello che 
fra alcun tempo dovremo essere , e che , 
vogliamo o no, non può molto indugiare. 
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COME S. GIOVANNI PATRIARCA DI ALESSANDRIA 
VOLLE CONOSCERE TUTTI I POVERI DELLA CITTA’ 


Incontanente che il santissimo Giovan- 
ni fu fatto Patriarca d’ Alessandria, non 
per ambizione c sollecitudine umana, ma 
per provvidenza divina, mandò per li 
dispensatori ed ufficiali suoi, e disse loro 
dinanzi a molta gente: Fratelli miei, non 
mi pare giusta cosa che noi abbiamo pri- 
ma cura d’altrui, che di Cristo. Andate 
dunque per tutta la Cittade, e recatemi 
per iscritto tutti i miei Signori che tro- 
vate. La qual parola quelli non inten- 
dendo, pregaronlo che dichiarasse loro 
quel che volea dire. Ed egli rispose e 
disse: Quelli che voi chiamate poveri e 
mendichi, quelli chiamo io miei signori 
ed ajutatori; perciò eh’ eglino veracemen- 
te son quelli che ci possono ajutare e 
dare il regno del Cielo. E poiché, secon- 
do il suo comandamento, tutti i poveri 
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della Città, che erano per numero sette- 
mila cinquecento, gli furono recati scrit- 
ti, comandò al dispensatore suo che ogni 
giorno provvedesse a ciascuno sufficien- 
temente in tutte sue necessitadi. E fatto 
questo, se n’ andò con tutto il chiericato 
e lutto il popolo alla Chiesa e ricevette la 
consecrazionc dell’ ufficio. 

Vit. de’ SS. PP. 


Tullio dice: Ninna cosa è di sì pic- 
colo e sì cattivo animo , come amare le 
ricchezze; e ninna piu onorevole e piu 
magnifica che pecunia dispregiare se non 
Timi , e se T hai , di recarla a farne 
altrui bene, e largamente dare. 
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IMPEDIRE IL PARLAR MALE* D'ALTRUI 


S. Giovanni Patriarca quando vedeva, 
che alcuno incominciava a dir male d’al- 
Irui, saviamente lo interrompeva, e ri- 
movea da quel parlare, incominciandolo 
a domandare, e a ragionargli d’ alcun’ 
altra cosa buona. Se quegli però non se 
ne rimaneva, notavalo diligentemente, c 
spacciavasi da lui cortesemente, e co- 
mandava al suo portinaio, che non ve 
lo lasciasse entrare più. 

Vite de’ SS. PP. • 


1 1 Savio dice : I rapportatori del male 
saranno confusi da per loro. 
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DELLA MISERICORDIA VERSO I POVERI 
MOSTRATA DA S. FRANCESCO 

Una voi la venendo il bealo Francesco 
di Siena, e avea avuto infermità, si re- 
cava sopra 1’ abito un mantello. E trovato 
un povero misero, disse il beato Fran- 
cesco al compagno: Frate mio, egli è 
bisogno, che noi rendiamo questo man- 
tello a questo povero, perocché egli è 
suo, chè n’ ha maggiore bisogno di noi. 
E il frate conoscendo il gran bisogno, 
che il beato Francesco n' avea, solenne- 
mente gli contradicea, perchè non gliel 
desse. Onde il beato Francesco disse: Io 
penso, che mi sarebbe reputato da Dio 
un gran furto, perocché n’ ha maggiore 
bisogno, che non io, e sì gliel diede. 

Vita di S. Franc. 

Sa 'o none dice : Chi dà al povero non 
sarà mendico, e chi dispregia il suo 
priego, verrà in povertà. 
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1/ UMILTÀ' VINCE OGNI CUORE 

Essendo beato Francesco una volta a 
Imola, sì andò al Vescovo della città e 
domandogli licenza di raunare il popolo 
e predicare. E il Vescovo rispose: Basta 
che predichi io al popolo mio. Onde bea- 
to Francesco chinò il capo e uscì fuori. 
Poco stante, si tornò; e il Vescovo quasi 
turbato, sì lo domandò, perchè egli era 
tornato? Il beato Francesco con umile 
cuore e voce rispose: Signore, se il pa- 
dre caccia il figliuolo dall’ un uscio, egli 
dee ritornare dall’ altro. Onde il Vesco- 
vo fu vinto dall’ umile Francesco, e ab- 
bracciollo allegramente e disse: Tu, con 
tutti i tuoi frati, abbi licenza di predica- 
re nel mio Vescovado, perocché la tua 
umiltà 1’ ha bene meritato. 

V IT. DE’ SS. PP. 

Salomone dice: Umilia V anima tua 
a Dio, e ai grandi Signori la testa , e 
ai gridi del popolo inchina gli orecchi. 
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DELLA MADRE DI DUE SANTI MONACI 


Una volta laMadre di Pastore e’d’Anub, 
andò per vedergli al deserto , e posesi su 
la via quando andavano alla chiesa. Ma 
essi vedendola, si rinchiusero in cella e 
serrarono 1’ uscio; ed ella si pose a piè 
dell’ uscio a piangere. Alla quale disse 
1’ Abbate Pastore: Perchè piangi, donna? 
Rispose ella: Vogliovi vedere, figliuoli 
miei: che danno vi è perchè io vi venga 
a vedere, che sono vostra madre e vec- 
chia canuta? Disse Pastore: Se pazien- 
temente porti di non vederne in questa 
vita, ci vedrai nell’ altra. Per le quali 
parole ella confortata disse : Se per cer- 
to vi debbo nell’ altra vita vedere, non 
voglio più vedervi in questa. E partissi 
consolata. Feo. Belcari. 

Salomone dice: La sapienza delle per- 
sone si conosce alla pazienza. 
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CONFESSIONE D' UN FRATE MORENTE 

Giovanni Brieve Tebeo, discepolo del- 
1’ abate Ammone, per ispazio di XII anni 
continui servì a un frate infermo, e nien- 
temeno quel santo frate infermo, quan- 
tunque il vedesse affaticare, non gli par- 
lava a ben piacere, nè facevagli prefe- 
renze, nè volevalo lodare, acciocché non 
perdesse il merito di vita eterna. Ma poi 
venendo egli a morte, disse ad alquan- 
ti (*) santi padri che gli stavano d’ intor- 
no: Veracemente questo Giovanni è un 
angiolo di Dio, perocché XII anni m’ha 
fedelmente servito, senza ricevere dame 
pure una buona parola. E dette queste 
parole, rendette l’anima a Dio in pace. 

VlT. DE’ SS. PP. 

Seneca dice: Proponimento è d’ottimo 
uomo e di grande animo , tanto sostenere 
lo ingrato, fino a che il farà grato. 

(*) Quando vuoisi indicar numero si dice alquanti 
e non alcuni. 
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S. ANTONIO BATTUTO DAI DEMONI I 


Si legge, che essendo Santo Antonio 
battuto dai demonii in un sepolcro, dov’ 
egli era entrato a dormire, e lasciato per 
morto per le molte piaghe e percosse, 
le quali, per permissione di Dio, i de- 
monii gli aveano date, subito appari un 
grande splendore con molta luce, la qua- 
le cacciò via i demonii, e sanò ogni pia- 
ga. E Santo Antonio tornando in sè, tut- 
to confortato conobbe la presenza di Dio 
in quella luce, e gridò ad alta voce: « Ora 
ov’ eri tu, buon Gesù, or ov’eri? » E 
rispose Cristo : « Antonio, io era qui pre- 
sente, ma io aspettava di vedere la pro- 
dezza tua nella battaglia che ti davano 
i demonii ». Passavamo 

Si legge nel Segneri: Il Demonio usa 
molte arti per vincerci : ma tre sono i 
modi di resistergli; la sobrietà , l'ora- 
zione, , c la fermezza nella Fede. 
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DEL TIMORE 


Il Re Dionisio era il più vile e il più 
pauroso uomo del Mondo, e per questa 
cagione non poteva mai avere bene al- 
cuno. Un suo amico tutto dì gli lodava 
la s ia vita, e dicea com’ egli avea molto 
da lodare Iddio, che gli avea dato tanto 
bene. Il Re lo chiamò un dì, e miselo 
nella sua sede, e sotto gli fece accen- 
dere un gran fuoco, e sopra la testa gli 
fece appiccare una grande spada, legata 
con una setola di cavallo; e intorno gli 
mise tutte gioie eh’ egli avea. Guardan- 
do colui là dov’ egli era, incontanente 
si levò suso, e pregò il Re, che lo lascias- 
se partire di quel luogo. Allora il Re 
Dionisio gli disse: Tu lodavi molto la 
vita mia? Dunque non la lodare più, che 
io sto continuamente in maggiore timore 
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che quello là dove tu eri, e tu non vi 
sei potuto stare un’ ora. 

Fiore di Vinti ' 


In Terenzio leggesi: Vuoi tu essere sen- 
za paura ? Fa bene, favella poco, e vi- 
vrai sicuro. 
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VISIONE AVUTA DA UN SANTO MONACO 


Nel monastero di S. Antonio fu un 
certo frate che ebbe nome Menilo, uomo 
di molte lacrime, e di molte elemosine, 
il quale non cessava mai di cantare -e 
dire Salmi, eccetto quando mangiava, e 
dormiva. A costui una notte apparve in 
visione, che una corona di bianchi fiori 
gli scendesse dal Cielo in capo. Dopo la 
qual visione incontanente infermò a mor- 
te, e con gran sicurtà ed allegrezza ren- 
dette l’ anima a Dio. E volendo poi dopo 
a quattordici anni Pietro monaco, il qua- 
le era Abate del detto monastero , fare 
un sepolcro per se in quel luogo, dove 
Menilo era posto in sepoltura, inconta- 
nente che vi si cominciò a cavare, uscin- 
ne sì grande odore, come se tutti i fiori 
del Mondo vi fossero adunati. Per la 
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qual cosa si dimostrò, come fu ben vera 
la visione, che ebbe della ghirlanda de’ 
fiori. 

Cavalca. 


I Fiori della vita . Platone dice: Sette 
temperanze mi piaccioìio piu che altre: 
casto in gioventù , allegro in vecchiezza, 
largo in povertà, misurato in libertà, 
umile in grandezza, paziente e sofferente 
nelle avversità. 
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COME S. BENEDETTO TRASSE DELL’ ACQUA 
UN FERRO CHE V’ ERA CADUTO 


Un Goto si convertì a penitenza, e 
^venneastare con S. Benedetto; il quale, 
S. Benedetto per carità ricevette. Un gior- 
no gli fece dare un ferramento, che si 
chiama il ronciglio, acciocché egli ta- 
gliasse spini di certo luogo, e diboscas- 
selo; nel qual luogo S. Benedetto inten- 
deva di fare un orto. Questo luogo, 
che il detto Goto dovea rimondare, era 
soprala ripa del lago. E tagliando il det- 
to Goto le spine , e diboscando il detto 
luogo con tutto suo sforzo, il ferro uscì 
del manico, e cadde nel lago, nel quale 
era l’ acqua sì alta, che nulla speranza 
s’avea di potere riavere il ferro. E così, 
perduto il ronciglio, il predetto Goto ven- 
ne tremando a Mauro monaco, e rendè- 
glisi in colpa del danno, che avea fatto. 
La qual cosa incontanente Mauro fece as- 
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sapere a S. Benedetto. Udendo ciò S. Be- 
nedetto, venne in quel luogo, dove era 
caduto il ferro, e prese di mano del Goto 
il manico, e miselo nel lago, e inconta- 
nente il ferro dal profondo dell’ acqua 
tornò, ed entrò nel manico. E S. Bene- 
detto incontanente lo rendè al Goto , e 
disse: Ecco il ronciglio, va, lavora, e 
non ti contristare. 

iMor. di S. G«eg. 


Aristotile scrisse: Chi dice il vero non 
si apatica; e chi vuole colorare la bugia, 
si ha grande fatica. 
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COME S. BENEDETTO AMMONI’ UN GARZONE CHE 
NON BEVESSE DI UN FIASCO CHE EGLI AVEA NASCOSTO 


Un uomo, che avea nome Esilarato, 
fu mandato dal signor suo, che presen- 
tasse due fiaschi di vino da sua parte a 
Benedetto. Ma egli portò l’uno, e l’ altro 
appiattò in certo luogo della via. Il quale 
fiasco appresentato, e ricevendolo l’ uomo 
di Dio Benedetto con molte grazie, e sa- 
pendo per ispirito come Esilarato avea 
nascosto un fiasco; quando si venne a 
partire, Benedetto sì lo ammonì e disse: 
Guardati, figliuolo, che di quel fiasco, 
che tu hai nascosto, non bevi; ma inchi- 
nalo pianamente, e vedrai quello che v’è 
dentro. Per le quali parole Esilarato mol- 
to confuso e vergognoso si partì da Be- 
nedetto. E tornando a quel luogo, dov’ 
era nascosto il fiasco, volendo provare 
quello, che Benedetto gli avea detto, giu- 
gnendo al fiasco per vedere , se nulla 
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cosa v’ era dentro, incontanente no usci 
un serpente; per la cpial cosa Esilaralo 
molto temette. 

Cavalca. 


Seneca dice: Sola la virtù fa gli uomi- 
ni gentili. 
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COME S. CIO VANNI PATRIARCA PI ALESSANDRIA 
CORRESSE L' AVARIZIA DEI GIUDICI 


Essendo al Patriarca detto, che i rettori 
e giudici della Chiesa, per pecunia e doni 
acciecali, vendevano la giustizia, e face- 
vano pregiudicio alle povere persone, 
feceli venire dinanzi a sè incontanente; 
c non aspreggiandoli , nè dicendo loro 
villania, ammonilli dolcemente , che si 
guardassero, che mai non udisse più ro- 
more. E a vincerli per bontà, e per torre 
ogni cagione d’ ingiustizia e di furare, 
accrebbe i salarj loro in tanto, che po- 
tevano vivere sufficientemente; e coman- 
dò loro che nulla cosa altra togliessero, 
o ricevessero, allegando loro la Scrittura 
che dice in Giobbe, che il fuoco consu- 
merà i tabernacoli e gli alberghi di co- 
loro, che volentieri ricevono i doni, e 
vendono la giustizia. D’ allora innanzi, 
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per la divina grazia i giudici si corrès- 
sero, ed abbondarono, intanto che alcu- 
ni di loro rendettero al Patriarca quel 
tanto salario che avea loro cresciuto. 

Vit. de’ SS. PP. 


Salomone dice: Non desiderare d'essere 
giudice, se tu non vuoi fare giustizia. 
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AVVERTIMENTO DI UN SANTO MONACO 
SUL TROPPO BERE 


Vedemmo un altro monaco sapientissi- 
mo in ogni cosa mirabile e singolare, il 
quale avea nome Evagrio, e tanta grazia 
avea in discernere gli spiriti, e le cogi- 
tazioni del cuore, che nullo altro era si- 
mile a lui, ed era stalo discepolo di S. Ma- 
cario. Questo era di mirabile e indicibi- 
le astinenza, e con grande diligenza am- 
moniva i frali , che se volessero vincere 
e domare la carne e cacciare da s è le 
fantasie del demonio, eziandio dell’acqua 
non bevessero insino a sazietade; peroc- 
ché non solamente il vino, ma eziandio 
1’ acqua in abbondanza e fuori di misu- 
ra bevuta, genera disoneste fantasie, e 
dà luogo al diavolo. E molte altre cose 
della virtù dell’ astinenza diceva; e co- 
in’ egli ammaestrava altrui, così osserva- 
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va in sè, non bevendo mai vino, c del- 
r acqua poco. 

VlT. DE* SS. PP. 

Salomone dice: Chi è astinente , sì gli 
cresce la vita . 
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COME S. ANTONIO RISPONDESSE 
AD UN SANTO VESCOVO CIECO 


Una fiata essendo S. Antonio venuto 
in Alessandria a petizione di S. Atana- 
gio Vescovo per disputare con gli ere- 
tici, un santo Vescovo, che avea nome 
Didimo, ed era cieco, lo visitò. E par- 
lando insieme* delle sante Scritture, An- 
tonio meravigliandosi dello ingegno di 
Didimo, sì gli disse: Hai tu malinconia 
di questa cecità? E tacendo egli per ver- 
gogna, pure all’ ultimo, domandandone 
Antonio più volte, confessò che gli era 
grave. Allora disse Antonio: Maravigliomi 
che tu uomo di tanta prudenza ti dolghi 
di non avere quel lume che hanno le 
mosche, e le formiche, e le zanzare, e 
non maggiormente t’ allegri d’ avere di 
quel lume, che hanno gli Angioli c gli 
Apostoli e i Santi; chè molto certo ò il 
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meglio vedere con gli occhi della melile, 
che con quelli del corpo. 


Aristotile scrisse: Ad acquistare sapien- 
za molto giova l’udire; perocché la pa- 
rola che è cosa che s ode , è cagione di 
senno. Onde piu savj sono quelli che sono 
nati ciechi, che coloro che sono nati sordi. 
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COME ALLA PORTA DEL MONASTERO DI S. BENEDETTO 
MIRACOLOSAMENTE 

SI TROVARONO DUGENTO MOGGIA DI FARINA 


Essendo grande carestia e grande fame 
in tutta la provincia di Campagna, venne 
meno il grano e il pane nel monastero 
di Benedetto, intantochè un giorno ve- 
nendo a mensa, non si trovò se non cin- 
que pani. Della qual cosa vedendo Be- 
nedetto i monaci contristati, cortesemen- 
te gli riprese di povero cuore, e dolce- 
mente gli consolò promettendo loro me- 
glio, e disse: Or come siete voi contri- 
stati, perchè avete poco pane? È ben vero 
che oggi avete poco pane , ma domane 
vi prometto , che abbondantemente ne 
avrete. E il seguente dì miracolosamente 
furono trovate dinanzi alla porta del mo- 
nastero dugento moggia di farina, la qua- 
le chi la recasse, insino al dì d’oggi non 
s’ è potuto sapere. La qual cosa vedendo 
i frati, renderono grandi grazie a Dio, 


Digitized by Google 



- 51 — 

e incominciarono ad avere grande? fiducia 
e gran fede d’ abbondanza, eziandio in 
tempo di povertade. 

Cavalca. 

Iddio ci dice per mezzo del Profeta 
Osea: Osserva la misericordia e la giu- 
stizia , e spera sempre nel Dio tuo. 
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LA CHIESA CASA D' ORAZIONE 


S. Giovanni Elemosiniere non permet- 
iea, che nullo parlasse nella Chiesa. E se 
vedeva alcuno, che vi parlasse, sì gli fa- 
cea vergogna in cospetto di tutto il po- 
polo, e cacciavaio fuori, dicendogli: Se 
tu ci venisti per istare in orazione, a 
questo ti devi acconciare, a questo in- 
tendere; ma se per parlare sei venuto, 
va fuori. Sai, che iscritto b: Lamia casa 
è casa d' orazione: non la fare dunque 
taverna , e spelonca di ladroni. 

Dalle vite dei SS. Padri. 
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PIETÀ D UN UOMO IV ARME 


L’ abate Palladio ci narrò eziandio que- 
sto, dicendo: In Alessandria era un uomo 
d’ arme , per nome Giovanni , il quale 
avea quest’ ordine di vita. Ogni dì dalla 
mattina insino ad ora di nona, stava solo 
nel suo monasterio presso ai gradi di 
santo Pietro, vestito di cilicio. Tessendo 
sportelle, e al postutto tacendo, e niente 
ad alcuno parlando, sedeva nel suo ora- 
torio lavorando con le sue mani, e solo 
questo verso dolcemente cantava: « Mon- 
dami dagli occulti miei peccati, Signore, 
acciocché io non sia confuso stando in ora- 
zione. » Quando avea detto questo verso, 
quasi un’ ora Iacea, e da capo il mede- 
simo verso ripigliava, e questo selle vol- 
te il dì ripetea, niun’ altra cosa al postut- 
to dicendo. Ma ad ora nona si spogliava, 
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e vestivasi 1’ abito militare, cioè le sue 
vesti, e così ai propri segni prestamente 
tornava. Con questo ancora io stetti otto 
anni; e nel suo silenzio ed ordine fui 
edificato. 

Prato Spirituale. 


S. Gregorio dice: Molte parole abbon- 
dano nella bocca de’ matti; ma V uomo 
savio userà poche parole. 
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IL BEATO FRANCESCO PER VIRTC’ DI DIO 
FA SORGERE DA UNA PIETRA ACQUA LIMPIDISSIMA 
PER DISSETARE UN POVERO UOMO 


Andò il bealo Francesco a un eremo 
per potere meglio attendere alla contem- 
plazione, e andando cavalcava in su un 
asino di un povero uomo, perocché era 
infermo. Ed essendo in su una grande 
montagna dov’ era grandissimo caldo, pe- 
rocché era di estate, il povero uomo , di 
cui era l’asino, avendo grande sete, e 
non essendovi acqua da bere, gridava die- 
tro il beato Francesco dicendo: lo muoio, 
s’ io non ho da bere. Incontanente il bea- 
to Francesco scese dell’asino, e gittossi in 
orazione colle mani levale al cielo. Com- 
piuta 1’ orazione, disse al povero: Va a 
quella pietra, e troverai acqua viva, che 
Iddio ti ha apparecchiata per lasua miseri- 
cordia. E cosi trovò la mirabile benigni- 
tà di Dio inchinarsi subito ai prieghi del 
suo servo. Bevè il povero uomo dell’acqua 
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della pietra, dove mai piu non vi son erà 
trovata, nò Irovò mai. 

Vit. de' SS. PP. 

Socrate dice: Gli amici si conoscono 
nella necessità , perchè nella prosperità 
ogni uomo si mostra amico. 
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LA FHì LJl'OLKTTA CARITATEVOLE 


Santa Elisabetta, figliuola del He d’ Un- 
gheria, intìno da piccola fanciulla d’ eia 
d anni quattro in cinque, cominciò a ser- 
vire a Dio, ed essere divota della Vergi- 
ne Maria, e di S. Giovanni Battista. Piò 
volte, essendo ella fanciulla piccolina, io 
cuoco si rammaricò al padre,* eh’ ella gli 
toglieva la carne di nascosto della pen- 
tola, e portavaia ai poveri. E una volta 
avvedendosi il cuoco, che ella avea tolta 
carne della pentola, e messalasi in grem- 
bo, andò e disseto al padre, ed egli scon- 
trandosi con lei le disse: Figliuola, or 
che hai in grembo? mostrami. E aprendo 
ella il grembiale, era pieno di rose, e 
fiori bellissimi; che Dio per miracolo avea 
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fallo convenire la carne, che ella por- 
lava, in essi. 

Dalle vite dei SS. Paddi. 

Scrisse il Yen. Beda: Dio non pesa la 
sostanza dell * offerta , ma la coscienza de- 
gli offeritoci, nè considera quanto, ma da 
quale animo nel suo sacrificio sia offerto. 
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COME LE BESTIE EZIANDIO OBBEDIVANO AL CENNO 
DI S. FRANCESCO 


Andando il bealo Francesco una voi la 
per le paludi di Vinegia, si trovò gran- 
di schiere d’uccelli in su arbuscelli, che 
cantavano. E quando il beato Francesco 
li vide, si disse al compagno: Odi i 
nostri fratelli uccelli, che laudano il 
Signore ; andiamo noi in mezzo di loro , 
c cantiamo le ore nostre canoniche. Ed 
entrati tra gli uccelli, non si mossero; 
e dicendo , non si potca intendere col 
compagno , per lo romore del canto de- 
gli uccelli; onde disse loro il beato 
Francesco: Fratelli nostri uccelli, rima- 
netevi di cantare , tantoché noi diciamo 
le ore nostre. E incontanente ristettero, 
tanto eh’ ebbero cantalo l'ufficio a gran- 
de agio; c avuta la benedizione di beato 
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Francesco, incominciarono a cantare co- 
me di prima. 

, Vit. di S. Francesco. 


L'Autore della vita di S. Francesco 
dice , come in lui era sì veramente fonda- 
ta la pietà, che Iddio gli facea essere ub- 
bidienti tutte le cose terrene , e celestiali. 
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DI UN UCCELLO CHE EU PRESENTATO A S. FRANCESCO 


Una volta andando il bealo Francesco 
per lo lago di Rieti per andare all’ ere-* 
mo di Gresio, un pescatore gli presen- 
tò un uccello di quelli che stanno nel- 
l'acqua, il quale egli ricevette volentieri. 
E avendolo tra le mani, apersele accioc- 
ché se ne andasse , e 1’ uccello non si 
partì. 11 beato Francesco levò gli occhi 
a Dio, e stato così una grande ora in 
orazione, rinvenne in sè, e comandò al- 
1‘ uccello, che se ne andasse, e lodasse 
Iddio. Allora 1’ uccello, ricevuta la be- 
nedizione, sì si partì, mostrando grande 
allegrezza colli gesti del corpo. 

Salomone dice: Non è allegrezza , nè 
ricchezza sopra la sanità del corpo, e 
non è dilettazione sopra rallegrezza del 
cuore. 

G 
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M.' LADRONI CHE ANDARONO A SANTO BARIONE 


Quando Santo llarione stava nel suo 
‘tugurio, ovvero capannelta, essendo di 
anni diciotto, alquanti ladroni che abi- 
tavano in quel diserto una notte si mos- 
sero per venire a lui, e per torgli (*) 
se avesse alcuna cosa, o almeno per met- 
tergli paura, reputandosi a dispetto che 
un garzone di si poco tempo (**) non te- 
mendogli, e quasi in loro dispregio, stes- 
se in quel diserto. E come piacque a Dio 
tutta notte andando cercando fra il mare 
e il palude di quel diserto insino a gior- 
no, non poterono trovare il luogo del 
suo abitacolo. E poiché fu giorno chia- 
ro, trovandolo, sì gli dissero quasi gio- 
cando, non mostrandosi quelli eh’ erano: 


(*) Qui torre è usalo assolutamente per xubare. 

(**) Qui vale di sì poca età. 
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Or che faresti tu, se i ladroni cì venis- 
sero? llarione rispose: »L’ uomo che non 
ha nulla, non teme i ladroni. E dicendo 
essi: Certo, pognamo che non abbi che 
perdere, almeno puoi tu morire , e però 
è da temere. Rispose: Posso morire, pos- 
so, ben lo confesso, ma però non temo, 
perocché io volentieri sono apparecchiato 
di morire. Della cui costanza e virtù ma- 
ravigliandosi, confessarono quello china- 
no, e come tutta notte erano iti errando 
per lo diserto per trovarlo, e compunti 
in breve mutandosi, promisero di correg- 
gere la loro vita in meglio. 

VlT. I>1 S. Ilar. 


Beati coloro che con piena fiducia si 
mettono in inano di Dio, il guale , come 
si legge nella Santa Scrittura, fa giu- 
stizia a quei che soffrono ingiuria, dà 
cibo ai famelici. 
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SANTO FRANCESCO PER VIRTÙ’ DI IMO 

CANGIA L’ ACQUA IN VINO 

à 


Una volta, essendo Francesco grave- 
mente infermo ( era presso al diserto di 
S. Urbano) e sentendo, che venia meno, 
sì dimandò per bere un poco di vino, di 
che fu cerco per esso, e non se ne trovò. 
Allora disse : Recatemi dell’ acqua. Ed 
essendogli portata innanzi, e’ vi fece il 
segno della santa Croce, e incontanente 
divenne ottimo vino. E come n’ebbe be- 
vuto, fu fatto libero di quella infermità: 
e mostrava da poi innanzi che fece que- 
sto miracolo, essere rinnovato un altro 
uomo per la grazia di Dio. 

VlT. DI S. Fran. 

Cassiodoro dice: Ninna cosa può esse- 
re piu sicura , che rimettere tutto a Colui , 
il quale sa che si convenga dare , e che 
giovi ai suoi adoratori . 
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COME IL SANTO ABBATE BESSARIONE UBERO UN 
INDEMONIATO 


Essendo venuto un indemonialo alla 
chiesa, nella quale eran molti santi pa- 
dri, e per E orazioni di nullo il dimo- 
ino non partendosi, dissero i frati fra 
loro: Che possiamo fare? Nullo il può 
cacciare, se non l’ abate Bessarione. Ma 
se noi glielo diremo, non verrà eziandio 
alla chiesa. Ma facciamo così: facciamo 
sedere costui che è invasato, dinanzi alla 
chiesa, e stare come se dormisse, e quan- 
do Bessarione viene, che suole venire 
innanzi agli altri, sì gli diciamo: Sveglia 
costui che dorme. E così fecero; chè ve- 
nendo 1’ abate Bessarione , istettero egli- 
no in orazione, e poi gli dissero: Abate 
Bessarione, fa stare su costui che dorme. 
Egli a buona fede non avvedendosi del 
difetto disse: Sta su, va fuori. E quegli 
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incontanente per virlù di Dio fu sanalo 
e libero del maligno spirilo. 

VlT. I)E' SS. PP. 


S. Gregorio dice : Ninna cosa, è piu 
beata che il puro cuore : perocché quando 
egli verso altrui si porta con innocenza , 
ninna cosa è ch'egli tema sostenere da 
altri. 
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LUCE MIRACOLOSAMENTE APPARSA A S. FRANCESCO 


Una volta andando il bealo Francesco 
a predicare nelle parti di Lombardia ver- 
so la Marca Trevigiana,. essendo solo con 
uno de’ suoi frati, sopravvenne loro la 
notte su per la via, alla riva del Po. Ed 
essendo il cammino per cagione de’ pa- 
duli a loro, che ne erano nuovi, molto 
scuro e dubbioso, disse il compagno: Pa- 
dre, óra e prega Iddio, che ci liberi da 
questo pericolo , e dubbioso cammino. 
E il beato Francesco rispose con molta 
fidanza: Dio può, se piace alla sua gran- 
de benignità, cacciare via questa scurità 
e mandarci chiarità. E appena ebbe det- 
te le predette parole, che di subito sopra 
di loro venne una luce con tanta chia- 
rezza, mandata per grazia e virtù di Dio, 
che essendo altrove notte scura, e’ sì vi 
vedeano innanzi come di bello dì chiaro. 
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Onde il bealo Francesco, c il suo com- 
pagno ebbero grande consolazione e con- 
forto di essa luce, e cominciarono a can- 
tare inni e laude a onore di Dio. E così 
guidandoli quella luce, pervennero al 
loro albergo: e giunti, la luce fu sparita. 

. VlT. DI S. Fban. 


_ Iddio con un miracolo volle mostrare 
a S. Francesco anche in senso letterale 
quel che disse Gesù Cristo: Chi siegne 
me non cammina nelle tenebre. 
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DI ALCUNI SANTI VESCOVI CHE PARLAVANO 
AVENDO TAGLIATE LE LINGUE 


Al lempo di Giustiniano lmperadore, 
essendo levata in Affrica dai Vandali la 
perfidia Ariana, e perseguitando crudel- 
mente la Fede cattolica, alquanti Vescovi 
cattolici, i quali fortemente contrastava- 
no al predetto errore per amore della 
vera Fede, furono presi e menati dinan- 
zi al re de’ Vandali. 11 quale re non po- 
tendoli mutare nè per parole dolci, nè 
per doni, gl’ incominciò a tormentare cre- 
dendoli per questo modo mutare. E di- 
fendendo, c confessando i predetti Ve- 
scovi la verità della Fede, comandò loro 
che tacessero. E perchè contro al suo 
comandamento pure parlavano, fece loro 
tagliare le lingue insino alla forcella. Del- 
la qual cosa Dio ne mostrò questo mi- 
racolo a confermazione della sua Fede, 
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che così bene parlavano senza lingua , 
come prima con la lingua. 

Cavalca. 


S. Agostino dice: Meglio è tormento 
per la ver ità, che beneficio per adulazione. 
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S. FRANCESCO RICEVE LUME DA DIO NEL PREDICARE 


Una voi la dovea beato Francesco pre- 
dicare al Papa, e a’ Cardinali , ed egli 
per conforto del cardinale Ostiense appa- 
rò un sermone studiosamente. E quando 
venne al cominciare la detta predica , 
nella quale volea fare la proposta del det- 
to sermone, ed egli non si ricordava di 
nulla; onde egli disse loro il detto caso 
che gli era occorso, e di presente levò 
gli occhi al cielo, e invocò la grazia del- 
lo Spirito Santo. Diche subito gli abbon- 
dò tanto intendimento, e il parlare sì 
efficace, che commosse il Papa, e i Car- 
dinali a tanta divozione e compunzione 
di mente, che non parea a loro che par- 
lasse egli, anzi lo Spirito Santo in lui; 
imperocché quello che predicava, vera- 
cemente appariva in lui per opere, e non 
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temea che altri lo potesse riprendere, 
sicché predicava la virtù con grande fi- 
danza. 

V 7 IT. DI S. Fran. 


S. Gregorio dice: Quella voce piu vo- 
lentieri passa i cuori degli uditori , la 
quale s’ appruova per la vita del dicito- 
re; perocché quello , che parlarido coman- 
da , dimostrando aiuta che si faccia. 



* 
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CUI VUOL GODERE IN VITA NON POTRÀ' 

AVERE RIPOSO ETERNO 

Era un antico romito, che stava nel- 
1’ eremo molto addentro, ed esercitavasi 
in motta astinenza, e in ogni esercizio 
spirituale. Venendo a lui certi frati, ma- 
ravigliaronsi vedendo tanta austerità in 
uno tanto antico; onde gli dissero: Co- 
me puoi sostenere, padre, in questo si 
arido luogo? Ai quali rispose, e disse: 
Tutta la fatica, che io mai durai, e so- 
stenni in questo eremo non si può aggua- 
gliare ai tormenti d’ un' ora, che sono in 
inferno; onde bisogno è, che in questo 
poco tempo di questa vita sostegniamo 
fatica, e mortifichiamo le passioni del 
corpo nostro, acciocché troviamo nel fu- 
turo secolo riposo eterno. 

Vit . de’ SS. Pl\ 

S. Agostino dice: Passa il mondo, e 
ciò che si ama nel mondo. Che cosa bra- 
mi? Amare le cose temporali e finire col 
tempo, o amare Cristo e vivere in eterno? 
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S. FRANCESCO SPIEGA CHI POSSA DIRSI 
VERO UBBIDIENTE 

Una volta fu domandato S. Francesco 
qual era quegli, che vero ubbidiente si 
potesse chiamare. Egli rispose, e diede 
per esempio il corpo morto, e disse: Pi- 
glia il corpo morto, e ponlo in qualun- 
que luògo tu vuoi: egli non ti contra- 
sterà, e non mormorerà, e non griderà 
quando 1’ avrai posto. E se lo poni in 
su una sedia non guarderà in alto, anzi 
più basso: e se gli metterai una porpora, 
più pallido parrà che in prima. E cosi 
è quegli, che non cura onde si sia le- 
vato, e dove si sia posto ; e non discerne 
perchè, nè che gli è comandato. Quegli 
che ha in sè questo fondamento, è da 
essere chiamato vero ubbidiente. * 

VlT. DE’ SS. PI». 

Socrate dice : Chi vuol piacere a tutte 
le persone, pigli il mantello dell * umiltà , 
e dell' ubbidienza. 
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DI UN HE DI GRECIA 


Un Re de’ Greci costituì certe leggi le 
quali pareano troppo dure al popolo. Il 
Re pensò pure di volerle fare osservare, 
perocché erano molto giuste leggi; e disse 
al popolo: « lo voglio, che voi le giuriate 
insino alla mia tornala, e in questo mez- 
zo io favellerò al nostro Iddio che me 
le diede; poi ve le darò secondo il vo- 
stro volere. » Udendo questo il popolo, 
tutti si rallegrarono, e giurarono osser- 
varle infino alla sua tornata. Ed egli su- 
bito si partì, e andossene in lontano pae- 
se, e qui stette infino che non morì. 
E perchè sempre quel popolo le osser- 
vasse, comandò, che, quando fosse mor- 
to, il suo corpo fosse arso, e la polvere 
gittata in mare, acciocché coloro, ria- 
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vendo le sue ossa, non si credessero es- 
sere disobbligati del sacramento (*). 

Dai, Fior im Virti'. 


Gesìi Cristo dice: Non chi comincia , 
ma chi persevera insino alla fine , que- 
gli sarà salvo. 




(*) SiKTaiiicuto qui sigili tica giuramento. 
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COME S. FRANCESCO LIBERO’ MIRACOLOSAMENTE 
DAL FREDDO UN SDO SERVO 


Per un lempo di verno beato Fran- 
cesco, essendo in cammino , venne in 
grande debolezza. Si abbattè a un po- 
vero uomo, il quale gli fè servigio di la- 
sciargli cavalcare un suo asinelio, ch’egli 
avea. Ora per forte tempo di freddo e 
di neve addivenne, che la notte gli so- 
praggiunse, sicché convenne, che alber- 
gasse in una cava a piè d' un monte. Il 
povero uomo dell’ asino avea grande fred- 
do, e non trovava posa, e addormentare 
non si potea, sicché avvedendosene beato 
Francesco, vennegliene pietà. Onde egli 
chiamollo a se, e misegli la mano addos- 
so, e incontanente 1’ uomo eh’ era freddo 
e agghiacciato, diventò caldissimo tutto, 
dentro c di fuori, e fu tutto confortato. 
Quindi posesi giù, e addormentossi , e 
non si destò intìno al dì chiaro in quel- 
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la neve, e tra quelli sassi, e così si sentì 
chiaro e sano, come se egli avesse dor- 
mito in un buon letto, siccome il detto 
uomo disse colla sua bocca. 


Aristotile dice: Uomo di grande virtù 
è renditore di più. 
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I.A BESTEMMIA PUNITA 


Dicea S. Gregorio: Fu in Moina un 
uomo molto conosciuto da tutti, il «fila- 
le, ora sono forse tre anni, che area un 
figliuolo, che avea forse cinque anni, 
secondo che mi pare, lo quale nutricava 
con troppi vezzi, c amavalo troppo te- 
neramente. Questo fanciullo avea in uso, 
( ed orribile cosa è pure a udire ) che 
incontanente, che avesse , o vedesse co- 
sa che gli dispiacesse , bestemmiava la 
maestà di Dio. Lo quale a tempo della 
gran mortalità, che fu 1’ altro anno, in- 
fermò, e venne a morte. E tenendolo un 
giorno il padre in braccio, secondo che 
dicono quelli, che vi furono presenti, 
vide venire verso di se il demonio , e 
tremando incominciò a gridare, e a dire: 
Difendimi, padre; c così gridando vol- 
tava la faccia, e nascondevala in seno 
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al padre per non vederlo. E dimandan- 
dolo il padre, perchè cosi temo a, e che 
vedeva, e «[negli disse: Veggo uomini 
molto neri, e brutti, e sono venuti per 
portarmene. E delta questa parola, be- 
stemmiò Dio, e diede V anima al diavolo. 

Dui., di S. Cinto. 


S. (Ho. Crisostomo dice: Gran vergo- 
gna, che un capo di famiglia non faccia 
risparmio alcuno a riparare le mine del- 
la sua casa, e trascuri tanto la ripara- 
zione delle case del Signore Iddio, che 
sono le anime dei figliuoli alla sua cura 
soggetti. 
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COME S. FRANCESCO PREDISSE LA MORTE 
AD UN CAVALIERE 


Essendo il bealo Francesco tornato 
d’oltremare, andò a Celano per predica- 
re, c un cavaliere per divozione con gran- 
di preghi lo invitò a desinare, sicch’egli 
e il compagno accettarono. E quando en- 
trarono nella casa del detto cavaliere, 
tutta la famiglia fece grande festa e al- 
legrezza della venuta dei poveri suoi ospi- 
ti. E innanzi eli’ essi mangiassero, l’uomo 
santo, secondochè egli era usato, sì andò 
all’ orazione: e fatta 1’ orazione, siccome 
da Dio gli fu mostrato , chiamò a sè in 
disparte il detto cavaliere , e dissegli : 
Frate mio ospite, ai tuoi prieghi io sono 
venuto a mangiare in casa tua, onde io 
ti predico, che tu non mangerai a questa 
mensa, ma altrove: E però, credimi, e 
fa ciò, ch’io ti dico. Confessati ora di 
tutti i tuoi peccati, e nullo non ne la- 
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sciare a «lire , e ad esserne veramente 
pentito, chè oggi ti renderà Iddio me- 
rito nell’altra \ ita, alla quale tu passerai, 
del bene, che hai fatto,- di ricevere noi 
e gli altri suoi poveri per lo suo amore. . 
Onde il cavaliere diede fede a quello, che 
il beato Francesco gli disse, e di subito 
dal compagno suo si confessò diligente- 
mente di tutti i suoi peccati, e ordinò 
tutti i fatti della sua famiglia, e appa- 
recchiossi di ciò, che potè , a ricevere 
la morte in ordinare i fatti suoi c del- 
l’ anima sua. Dopo queste cose entrarono 
a mensa, e mangiando, il cavaliere passò 
di questa vita subitamente, secondochè 
il bealo Francesco gli avea predetto. E 
così si mostra , come Iddio ha caro chi 
riceve i suoi servi. 

Vit. ni S. Fhan. 
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ETERNITÀ’ DELL’ INFERNO 


Nel reame di Francia fu un nobile 
uomo, il quale era molto delicatamente 
vivuto, e nudrito, e amadore della va- 
nità del mondo. Costui un giorno co- 
minciò a pensare, se i dannati dello In- 
ferno dovessero dopo mille anni essere 
liberati: e rispose al pensier suo di no. 
Appresso gli dicèa il pensiere: 0 dopo 
cento mila anni? e rispondea che mai no. 
Poi pensò se dopo mille migliaia d’ an- 
ni fosse possibile la loro liberazione; e di- 
ceva di no. Or dopo tante migliaia d' an- 
ni, quante gocciole ha nel mare d’acqua, 
potrebbe essere che n’ uscissero? E ri- 
spose a se medesimo , che mai no. Di 
tale pensiero conturbato e spaurito, gli 
venne un dolore, e un pianto di con- 
trizione, e abbandonando la vanità del 
mondo, e ’l peccato, disse: Or come sono 
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stolli, e miseri gli uomini, che per pic- 
col diletto, che vogliono nel mondo, van- 
no alle pene senza fine ! 

Dal Passavanti. 


S. Gregorio dice: L’ Altissimo è pa- 
ziente renditore: e coloro i quali egli 
lungamente sopporta , acciocché si con- 
vertano, non convertendosi, piu duramente 
danna. 
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ZELO DELLA SALVEZZA DELLE ANIME 


Bealo Francesco d’ Assisi per grande 
carità che avea , a tutta gente si rendea 
servente, e benigno per amore di Cristo; 
e non reputava essere amico di Dio co- 
lui, il quale non s’ ingegnasse, e pro- 
curasse di ridurre le anime a salute, le 
quali Iddio ha fatto alla sua immagine, 
e ricomprolle del Corpo, e del Sangue 
Santissimo di Cristo. Onde dicea , che 
nulla cosa si vuole mettere innanzi alla 
salute delle anime. E quando era ripreso 
di troppo dura penitenza dicea: Io non 
sono mio, ma sono dato per esempio 
altrui. 

Dalle vite dei SS. Padri. 


S. Gregorio dice: L uomo santo non 
può in una maniera insegnare , e in un al- 
tra vivere. 
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NECESSITA’ DELLA PAROLA DI DIO 

Vedendo, e considerando S. Giovanni 
Patriarca, che molti per mala usanza, 
detto il Vangelo , uscivano dalla Chiesa, 
e stavano di fuori a parlare insinochè si 
dovea levare il Signore; un giorno, es- 
sendo egli all’ altare, vedendo molti del 
popolo uscire fuori, detto il Vangelo, 
partissi dall’ Altare, e andò dopo loro. 
Della qual cosa maravigliandosi tutta la 
gente, disse loro: Figliuoli miei, non vi 
maravigliate; e sappiate, che quivi deve 
essere il pastore, dove sono le pecore. 
Onde o voi entrate dentro, e io entrerò 
con voi; o io mi starò qui, che ben do- 
vete pensare, che io per voi, e non per 
me vengo alla Chiesa. E così facendo 
alcune volte, corresse e ammendò il po- 
polo di quel difetto. vit. de’ ss. pp. 

Seneca dice: Più facilmente penetrano 
le parole che vanno per molle via t che 
quelle che vanno per aspra. 
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S. FRANCESCO PER MIRACOLO SOVVIENE ALLA SETE 
DI UN PELLEGRINO INFERMO 


Un pellegrino venendo a visitare san- 
to Francesco ad Ascesi, essendo in mare 
in una nave, infermò di febbre molto 
forte. Ora avvenne per difetto di tempo, 
che la nave soprastette in mare per modo, 
che l'acqua al tutto mancò loro, onde av- 
venne, che questo pellegrino senti gran- 
de sete, e domandalo dell’acqua, fogli 
detto, che non ve n’ avea. Andate, dis- 
s’ egli, e recatemi il mio bottacino, pe- 
rocché santo Francesco me l’ ha pieno. 
E così trovarono, comechè prima non 
v’ avea niente. 

. VlT. DI S. Fiunc. 

Tullio dice : L amico delle persone si 
può appellare ricchezza , ma non T arca 
piena di danari. E in vero a quel pel- 
legrino valse pia /’ essere amico e divoto 
di S. Francesco, chenonquahinque tesoro. 
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MORTE DI BALACIO PRINCIPE D’ EGITTO 


Datario, il quale sotto istorio Prefet- 
to di Alessandria, era Duca e Principe 
di Egitto, come fautore iniquissimo del- 
T eresia Ariana, perseguitava la Chiesa 
di Cristo sì iniquamente, che facendo spo- 
gliare i Monaci e le Vergini, pubblica- 
mente li faceva battere. Antonio commos- 
so di grande zelo sì gli scrisse una let- 
tera in questa cotale sentenza, e disse: 
Veggio l’ ira di Dio venire sopra te; onde 
lascia di perseguitare i Cristiani, accioc- 
ché l’ ira di Dio non ti preoccupi tosto. 
Le quali lettere quegli leggendo, fecesene 
beffe, e sputandovi dentro, le gittò in 
terra. E facendo battere duramente i mes- 
saggi, comandò loro che rispondessero 
ad Antonio da sua parte, così: Perocché 
hai tanta cura e sollecitudine de’ Monaci, 
promettoti che io stenderò la mia potenza 


Digitìzed by Google 



— 89 - 

contro di te. Dopo cinque giorni caval- 
cando costui col predetto Nestorio Pre- 
fetto, a certo luogo fuori di Alessandria 
a sollazzo, il cavallo suo con quello di 
Nestorio, come altre volte solevano in- 
sieme scherzando, quello di Nestorio, 
eh’ era il più mansueto, per giudizio di 
Dio, con un repentino morso gitlòBalacio 
a terra del suo cavallo, e poiché l’ebbe 
così atterrato, fremendo contro di lui, 
lo morse. Lo quale poi portato alla Città, 
da ivi al terzo giorno miserabilmente 
morì. Sicché ben si mostrò e trovò vero 
quello che Antonio gli aveva scritto, 
cioè che in breve l’ ira di Dio gli ver- 
rebbe in capo. 

Vrr. de’ SS. PP. 


Valerio Massimo dice: La die ina ira 
(vn lento passo va alla sua vendetta , ma 
la sua tardità compensa per gravezza di 
tormento. 
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COME DA DIO FU PAGATO UN .MEDICO 
CHE AVEVA CURATO S. FRANCESCO 


Nel tempo che il beato Francesco gia- 
ceva infermo nel romitorio di Rieli, me- 
dicandolo un Medico, e non avendo di 
che soddisfare il Medico, Dio lo sod- 
disfece in questo modo. Il Medico aveva 
fatta una casa nuovamente di suo gua- 
dagno, ed essendo male fondata, ed ezian- 
dio male murata, le mura si fessero in 
più parti, e al tulio la casa era per ca- 
dere. Onde il Medico, avendo gran fede 
e divozione in beato Francesco, pregò 
i frati, che gli dessero alcuna cosa che 
beato Francesco avesse toccata; di che i 
frati costretti pe’ molti prieghi, sì gli die- 
ro alquanti de’ capelli suoi. Onde il Me- 
dico li mise la sera nelle crepature de’ 
muri della detta casa: e quando venne 
la mattina, guardò e vide i delti muri 
saldi, e senza difetto per modo, che que’ 
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santi capelli non ne potea trarre fuori, 
e di nulla parte potea discernere, dove 
quelle aprilure si fossero stale. In cotal 
modo pagò Dio colui, il quale aveva gua- 
rito e curato il servo suo. 

Vit. de’ ss. pp. 


S. Ambrogio dice : Non è contenta la 
virtù di rendere quanto ricevette , ma mo- 
le alle cose ricevute aggiungere. 
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UN SANTO ANACORETA FU FATTO ACCORTO 
DA UNA FIERA DI QUALI ERBE AVESSE A CIBARSI 


Era un Anacoreta molto famoso, il qua- 
le stava in quel diserto che è presso a 
Cirene. Questi nel principio, quando andò 
all’ eremo, s’ avvisò di vivere di erbe e 
di radici. Ma non sapendo bene discer- 
nere le buone dalle ree, massimamente 
perchè così l’ una come l’ altra gli pa- 
revano di dolce sapore, una volta gli 
venne mangiato ceri’ erba velenosa. E 
sentendo poi incontanente mirabili tor- 
sioni di corpo, e grande mutamento e 
Yotamento di stomaco, che al tutto gli 
pareva morire, dopo sette giorni che era 
stato senza mangiare, per divina prov- 
videnza venne a lui una fiera che si chia- 
mava dorcas. Egli le gittò innanzi un 
fastello di erba, che prima avea colla per 
mangiare, ma non poteva per lo male 
che aveva, e anche per paura, perchè 
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non conosceva le buone dalle ree. Quel- 
la per istinto divino diligentemente scel- 
se le buone dalle ree , e per questo 
mostrò al romito di quali dovesse man- 
giare: onde mangionne , confortossi, e 
guarì . 

Vit . de’ SS. PI*. 


S. Pietro dire: Dio contrasta ai su- 
perbi, e a chi è umile dà grazie. 
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MI II ACOLO DI S FRANCESCO 


In mare presso a Barletta si erano ma- 
rinari con un loro legno. Ed essendo di- 
lungi dal porto bene dieci miglia, ingros- 
sò il mare, e levossi una fortuna (*) sì 
grande, che tutti si riputavano morti. 
E fatti tutti gli argomenti che poteano 
per iscampare, e la fortuna soprastando 
loro per modo, che ruppe loro i canapi 
dell’ ancora, in fine, come piacque a Dio, 
la fortuna ristette, ed eglino ritornarono 
a rinvenire e ripigliare le ancore. E ri- 
trovato i segnali d’ esse, volendole riti- 
rare su, per niuna forza, o ingegno nin- 
no, poterono. Àvea tra loro un marinaio, 
eh’ avea nome Perfetto, il quale in co- 
stumi era imperfetto, ed anche in virtù. 
Egli disse a’ compagni come per dcrisio- 


(*) Fortuna qui vale burrasca «!i tempo. 
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ne: Voi vi siete raccomandati a tutti i 
santi di paradiso, che ci debbano avere 
aiutato, e niente ci ò valuto. Ora ci rac- 
comandiamo a questo santo novello, che 
si chiama santo Francesco, a vedere s' egli 
ha niuna forza in mare , che ci faccia 
riavere rancore nostre. Onde tutti s’ ac- 
cordano con grande fede, e non da beffe, 
siccome era la intenzione prava di Per- 
fetto, e lui ripresero forte, e umilmente 
si raccomandarono al beato santo Fran- 
cesco. E incontanente le ancore torna- 
rono a galla per loro medesime senza 
aiuto umano, come se il ferro fosse stato 
leggerissimo legno, e i marinari conob- 
bero la grande virtù del venerabile san- 
to Francesco, e a Dio, e a lui renderono 
laude e grazia. 

Vit. di S. Fran. 

ieggesi nel Segneri: Dice il Signore: 
Se sarai saggio, sarà a tuo prò ; ma se 
ti prendi beffe, alla fine tu sarai sempre 
il beffato. 
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D’ INA BATTAGLIA CHE FU TRA DUE RE DI GRECIA 


Due Re furo nelle parli di Grecia, e 
1 uno era più poderoso dell’ altro. Fu- 
rono insieme a battaglia, 11 più podero- 
so perde: tornò e andò in una camera, 
maravigliandosi siccome avesse sognato, 
e al postutto non credeva aver combat- 
tuto. Intanto l’Angelo di Dio venne a 
lui e disse: Come stai? Che pensi? Tu 
non hai sognato, anzi combattuto, e sei 
sconfitto. E il Re guardò 1’ Angelo e dis- 
se: Come può essere? Io aveva tre co- 
tante genti di lui. E l’Angelo rispose: 
Però t’ è avvenuto che tu sei nemico di 
Dio. Allora il re rispose: Oh è il nemi- 
co mio sì amico di Dio, che perciò m’ab- 
bia vinto? No, disse 1’ Angelo; chè Dio 
fa vendetta dei nemico suo col nemico 
suo. Va tu coll’ oste tua da capo , e tu 
lo sconfiggerai, come egli ha fatto te. 
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Allora questi andò, e ricombattè col ne- 
mico suo, e sconfìsselo, e preselo, sic- 
come 1’ Angelo avea detto. 

Novellino. 


5*. Isidoro dice: Vuoi tu non essere 
mai tristo? Vivi bene , chè la buona vita 
sempre ha letizia. 


'*r<3 
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3, FRANCESCO SALVA UN ANNEGATO 


Frale Iacopo da Rieti una volta avendo 
passalo un fiume, giunto alla riva in una 
navicella, essendo discesi i suoi compa- 
gni in terra, ed egli volendo discendere, 
per isciagura la navicella si rimboccò 
per modo , eh’ egli cadde nel fiume e 
andò solto. 11 fiume era cupo e grande, 
onde i frali e gli altri, eh’ erano in sulla 
riva , cominciarono a chiamare : Santo 
Francesco, aiutalo, e simile il predetto 
frate col cuore gli si raccomandava. In- 
contanente il pietoso padre S. Francesco 
sovvenne a prieghi suoi, e subito il fra- 
te tornò su, e scese a terra, ed egli me- 
desimo rivoltò la navicella, ed eziandio 
i panni non s’immollarono. Di ciò mara- 
vigliandosi tutti renderono grazie a Dio, 
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e al benedetto loro padre, e allegri se- 
guirono la loro via. 

VlT. DI S. Fran. 

Salomone dice: L’ allegro cuore fa fio- 
rire la vita deir uomo , e lo spirito tri- 
sto disecca le ossa. 
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DELLA VENDETTA CHE FECE IDDIO DI UN BARONE 
DI CARLO MAGNO 


Carlo Magno, essendo ad oste sopra 
i Saracini, venne a morte. Fece testa- 
mento: intra l’ altre cose giudicò (*) suo 
cavallo c sue arme a’ poveri. Elasciolle 
a un suo barone, che le vendesse e des- 
sele ai poveri. Quegli si tenne, e non 
ubbidì. Carlo tornò a lui, e disse: Otto 
generazioni di pene m’ hai fatto soiFrire 
in purgatorio per dì, per lo cavallo e 
1’ arme che ricevesti. Ma, grazia del Si- 
gnore mio, io ne vo purgato in cielo, 
e tu la sconterai amaramente. Chò, uden- 
ti cento mila genti, venne un fulmine 
da cielo, e andonne con lui in abisso. 

Novellino. 

S. Agostino dice: Quello che si dà per 
volontà, è dono ; e quello che si toglie 
contro all ’ altrui volere, è violenza. 


(*) Giudicò, cioè legò, lasciò per legato. 
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COME S. FRANCESCO TORNO’ SANO E SALVO 
UN UOMO CU’ ERA STATO ACCECATO 


Un uomo fu accecalo in Ascesi dalla 
giustizia, per furio che aveva fatto ad 
un cavaliere, che avea nome Otto. Così 
guasto, egli si fece menare dinanzi al- 
l’altare di Santo Francesco; ed essendo- 
vi, pregò santo Francesco molto divo- 
lamente, che gli rendesse il vedere, pe- 
rocché era innocente, e dicea: Sapete, 
che per me questo peccato mai non fu 
commesso, dond’ io sono stato così con- 
cio. Il beato Francesco ebbe pietà di lui, 
e infra tre dì fu restituito nel primiero 
stato, e riebbe gli occhi, sani e liberi, 
co’ quali vedeacome di prima, e meglio. 


Si legge nel libro dei decreti: Cin- 
que cose corrompono la giustizia; amore, 
odio, prego, timore, e prezzo. 
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COME S. BENEDETTO RISUSCITO’ IL MONACELLO 
A CUI ERA CADUTO IL MURO ADDOSSO 


Un giorno edificando i monaci, e al- 
zando un muro, secondo eh’ era di bi- 
sogno, S. Benedetto stava in orazione 
nella cella sua, alla quale apparve il Ne- 
mico quasi minacciandolo, e disscgli co- 
me andava ai frati, che muravano. La 
qual cosa S. Benedetto mandò a dire in- 
contanente ai frati, e disse loro: Pone- 
tevi mente alle mani, e cautamente vi 
portate, che ora il Nemico è venuto a 
voi. E appena il messo avea finito di 
dire questa imbasciata, che il maligno 
spirito gittò a terra il muro, il quale i 
frati facevano: il qual muro cadendo ven- 
ne addosso a un monacello figliuolo di 
un gentiluomo, e ucciselo. Onde contri- 
stati ed afflitti i monaci, non del danno 
del muro caduto , ma della morte del 
monacello, fecerlo assapere a S. Bene- 
detto con gran pianto. Allora il padre 
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* 

Benedetto si fece portare innanzi il mo- 
nacello morto tutto lacerato, il quale non 
poterono portare se non in un sacco, 
perchè i sassi del muro caduto gli ave- 
vano tutto minuzzato e lacerato non so- 
lamente le membra, ma tutte le ossa. 
Vedendolo il venerabile Benedetto così 
concio, fecelo porre in su la malta, so- 
pra la quale stava in orazione. E man- 
dati i frati tutti fuora, posesi in orazione 
più ferventemente, e più perseverante- 
mente, che non soleva. Mirabile cosa! 
Incontanente, fatta l’ orazione, il garzo- 
ne si levò vivo e sano, e per comanda- 
mento del suo padre Benedetto, si tornò 
all’ opera di prima, acciocché a dispetto 
del diavolo edificasse il muro con gli al- 
tri frati, della cui morte il Nemico con- 
tro a S. Benedetto si credeva vantare. 

Cassiodoro dice : La pazienza è quel- 
la che ogni avversità vince , non contra 
pugnando , ma sofferendo , non mormoran- 
do, ma Iddio ringraziando! 
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COME PER MIRACOLO S. FRANCESCO LIBERO’ 
UN INNOCENTE ACCUSATO 


Un uomo da San Gemignano, che avea 
nome Guidalotto, fu accusato falsamente 
che dovea aver morto un uomo colla 
moglie, e tutta la famiglia con veleno. 
Di che egli fu preso, infornato e messo 
in una torre. Ed egli sentendosi senza 
colpa, avea grandissima fidanza in Dio; 
onde si raccomandò a Dio, e al beato 
Francesco, che il dovesse aiutare. La 
podestà pensava che tormento gli potes- 
se dare, acciocché più tosto confessasse 
il predetto maleficio, e simile che mor- 
te, quando l’avrà confessato. La notte 
S. Francesco apparve nella prigione con 
grande lumineria, e stette con lui, e fe- 
cegli grande consolazione infino al di; 
sicché per questo il prigione prese gran- 
de fede di campare. La mattina fu me- 
nato al martirio, perchè confessasse, e 
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furongli fatti molli marlirii. Ma il bealo 
Francesco il sovvenia, sicché di niuno 
riceveva pena, e sempre con allegro viso 
dicea, ch'era di ciò senza peccato. In 
fine fu fatto un fuoco, e posto sopr’ esso. 
11 fuoco non gli nocea niente, e pure 
un pelo non gli abbruciava. Poi gli ge- 
larono addosso olio bollito per incender- 
lo, e non gli facea male: sicché veden- 
do la Signoria tanti miracoli, si lo li- 
berarono, e licenziaronlo che si partisse. 
Ed egli ringraziò Iddio, e il beato san- 
to Francesco, che sì graziosamente di sì 
grande pericolo Y avea liberato. 

S. Gregorio dice: Che prò è se tutti 
lodino quando la coscienza accusa? 0 che 
puote nuocere se tutti dicano male di noi , 
e sola la coscienza ci difenda? 
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COME S. ILA RIONE SANO’ IN UOMO PARALITICO 


Un giorno llarione uscendo fuori all’or- 
to, trovò quivi uno, ch’era tutto parali- 
tico. E dimandando Esichio (*) chi egli 
fosse, e come vi fosse venuto, udì da 
lui, eh’ era stato signore d’ una villa (**) 
quivi presso, e che a sua giurisdizione 
si apparteneva quel luogo e quell’ orto, 
dov’egli stava. Commosso a lacrime il 
santissimo llarione per pietà, e stenden- 
do la mano verso lui, disse: Nel nome 
di Gesù Cristo sta su, e va; e inconta- 
nente quegli si rizzò, e fu sanato per- 
fettamente. VlT. DI S. 1LAR. 

Dice Salomone: Le ricchezze , che sono 
in brieoe tempo acquistate , tosto vengono 
meno , e quelle che sono a poco a poco rac- 
cattate, si moltiplicano, e vanno innanzi. 


(*) Esichio discepolo di S. llarione. 

(**) Villa qni vale contado, o piccolo paese. 
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S. FRANCESCO TORNA PER VIRTÙ 1 DI DIO A SANITÀ 1 
UNO CHE ERA SORDO E MUTO 

Nel castello «Iella Pieve era un uomo, 
il quale mendicava per necessità, ed era 
sordo e mutolo infino dalla sua natività, 
ed avea la lingua sì corta, che parea gli 
fosse stata tagliala. Un uomo lo ricevet- 
te in casa sua più volle per amore di 
Dio, e avea nome Marco. Una sera, ce- 
nando il detto Marco, disse alla moglie: 
Un grande miracolo mi parrebbe, se Id- 
dio rendesse la favella a costui per amore 
di Santo Francesco. Io prometto a Dio, 
che se questa grazia gli fa, io darò sem- 
pre le spese a questo povero per suo 
amore. E di subito il predetto mutolo co- 
minciò chiaramente a parlare e a udire, 
di clic egli rendè laude c grazie a Dio, 
e a Santo Francesco. v,t. di s. Fiun. 

Cassiodoro dice : La necessita 'prima 
gli amici , e lo splendore del sovralimen- 
to fatto , manifesta la f iamma dell' intimo 
amore. 
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SAMO ILA RIONE GUARISCE UNA DONNA CIECA 


lina femmina ch’era slata cieca per 
anni dieci, e per poter guarire avea con- 
sumato e speso ciò che avea al mondo 
in medici, essendo ad llarione menata 
dinanzi, dimandogli misericordia e sani- 
tà. Alla (piale llarione rispose: Se quello 
che tu hai dato ai medici, avessi dato a’ 
poveri, il vero medico Gesù Cristo ti 
avrebbe guarita. E poi costretto per le 
sue grida e preghi, sputolle negli occhi, 
e fu alluminata, seguitando in ciò il suo 
signore e maestro Gesù Cristo, il quale 
collo sputo illuminò il cieco nato. 

ViT. DI S.' IlAH. 


0 iovenale dice: Sii misericordioso, che 
In misericordia è segno di tulle le virtudi. 
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ALT KO MIRACOLO OPERATO DA DIO 
PER INTERCESSIONE DI S. FRANCESCO 


Bartolomeo da Gaeta faceva fare ima 
chiesa a onore di santo Francesco. La- 
vorando, una trave, non essendo bene 
posta, caddegli in sul capo, e tutto il 
fracassò. E vedendosi morire, siccome 
uomo fedele, chiese il corpo di Cristo 
a un frale; e il frate non avendo spe- 
ranza di poterlo recare sì tosto, che si 
trovasse vivo, sì gli disse la parola di 
santo Agostino: crede , et manducasti. 
E venendo la notte, santo Francesco gli 
apparve con undici frati avendo un agnel- 
lo in braccio, e disse: Bartolomeo, non 
temere; che il nimico non ti potrà nuo- 
cere nei servigio mio. Questo è l’agnel- 
lo, che tu domandasti, cioè Cristo, il 
quale tu ricevesti per lo buono desiderio, 
che avesti di riceverlo, c per lo quale 
tu sarai salvo dell’anima, e del corpo. 

'j 
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E incontanente che santo Francesco gli 
fregò le mani su per le piaghe, fu libero 
e sano, e dissegli: Va, e compi l'opera, 
che al mio nome hai cominciata. Ond’ 
egli si levò la mattina per tempo, e andò 
a fare quello eh’ avea luogo al lavorio 
della delta chiesa. Onde molli che sapea- 
no com’ era stato il giorno dinanzi per- 
cosso, c malamento ferito a morte, ve- 
dendolo così subito sano, mollo si ma- 
ravigliarono; c saputo da lui come santo 
Francesco Favea liberato, renderono lau- 
de, e grazie a Dio, e al glorioso santo 
Francesco, e molti per questo maravi- 
glioso miracolone divennero suoi divoti. 

VlT . DI S. Fran. 

S. Gregorio dice: Chi al santo uomo si 
accosta, per lo continuo vedere, per l'uso 
del parlare, per l'esempio dell' operare 
prende acccndimento in amore di virtù. 


Digitized by Google 



- Ili — 


SANTO ILARIONE GUARISCE E CONVERTE 
UN PAGANO 

Un pagano della città di Gaza, il (pia- 
le era guidatore di carri nelle battaglie, 
stando sopra un carro, fu percosso dal 
diavolo, sicché tutto irrigidì in tal modo, 
che nè mani, nè capo, se non la lingua, 
poteva muovere. Il quale essendo me- 
nalo innanzi a llarione, e pregandolo che 
il guarisse, disse llarione: Sappi che tu 
non puoi guarire, se non credi prima 
in Gesù Cristo, e prometti di non fare 
più l’arte di prima, cioè di governare 
i cavalli de’ carri nelle battaglie; secon- 
dochè allora s’usava. La qual cosa que- 
gli udendo, illuminato dentro da Dio, 
credette, e promise come llarione gli dis- 
se, e fu guarito. Vit. di s. Ilar. 

S. Isidoro dice: Meglio è avere l'odio 
de’ rei , che la loro compagnia ; percioc- 
ché siccome molto di bene ha la comune 
vita de’ santi uomini, così molto di male 
reca la compagnia de’ rei. 
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S. FRANCESCO RISANA UN GIOVANETTO 


In terra di Campagna, nel castello di 
Pofis era un garzone di quattordici anni, 
il quale avendo un grande dolore, subito 
perdè il vedere dell’occhio manco, e uscì 
l’occhio fuori della testa bene un dito di 
lunghezza, appiccato con un nervo, e 
stette così in sulla mascella bene otto dì, 
e quasi era divenuto secco, e i medici 
l’aveano per disperato. Onde il padre 
ricorse a santo Francesco, e divotamen- 
te gliel raccomandò. Di che subitamente 
l’occhio ritornò in suo stato, e fu resti- 
tuito in sua vista, e così vedea da quello, 
come dall altro. Vit. di s. Fran. 

Nell’Ecclesiastico si legge: Chi teme 
Iddio onora padre e madre , e quasi a 
signore serve a coloro che lo ingenera- 
rono, in opere e in parole con ogni pa- 
zienza. 
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COME S. ILARIONE PREDISSE LA MORTE DI S. ANTONIO 


Una donna andando per visitare An- 
tonio, feeene prima molto a llarione, alla 
quale egli disse lagrimando : Volentieri 
verrei, se io non fossi così legalo alla 
cura di questi frati, e se frutto avesse 
la venuta. Onde sappi che oggi sono due 
giorni, che tutto il mondo fu privato di 
cotal padre, come era Antonio, perocché 
egli è passato di questa vita. Credettegli 
la donna, come a persona ch’era certa 
che questo non potea aver saputo se non 
da Dio in sì breve tempo, e ristette quivi 
in Gaza. E stando ella quivi, venne il 
messo dopo alquanti giorni, che disse a 
tutti chiaramente la morte d’Antonio; e co- 
nobbe la donna che in quel giorno Anto- 
nio era morto, che llarione avea predetto. 

VlT. DI S. ll.AR. 

Salomone dice: Farai tutte le cose con 
consiglio , e non ti pentirai mai. 
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UN FANCIULLO ANNEGA E MUORE. 
TRATTO DEL FIUME 

E PER MIRACOLO DI S. FRANCESCO R'SUSCITATO 


Nella città di Capua in riva d’un fiume 
che si chiama Vulturno, giuocando un 
fanciullo con altri, cadde disavveduta- 
mente nel detto fiume, e immantinente 
andò a fondo, e coperto dalla rena mori, 
E gridando gli altri fanciulli, molta gen- 
te vi trasse (*) e tutti cominciarono a 
gridare con grande fede: Santo France- 
sco, aiuta per li tuoi santi meriti que- 
sto fanciullo. E stando la gente così, ven- 
ne un notatore, e gitlossi a cercare per 
lo fanciullo; e dopo molto cercare, non 
ritrovandolo, pregò santo Francesco che 
gli desse (**) grazia, ch’egli lo ritrovas- 
se, e di presente lo ritrovò morto, e tral- 


(*) Trarre è mollo ben usalo in vece di correre e 
accorrere ad un luogo. 

(**) Dassi, dasse, dassero ec. non sono di buona 
lingua, ma vuoisi dire * dessi, desse, dessero ec. 
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lolo del fiume, cominciarono tulli con 
grande fede a gridare: Santo Francesco, 
che il ci hai rendalo morto, preghianti, 
ehe ti piaccia di rendercelo vivo, e sì 
li piaccia di risuscitarlo. E di presente 
il fanciullo si levò ritto sano, e salvo; 

VlT. DI S. FHAN. 


Seneca dice: Sia il tuo riso senza re- 
more , la tua voce senza grido, e il tuo 
andare senza disordinamento. 
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COME S. ILA RIONE REPRESSE I.’ IMPETO DEL MARE 


Dopo la morte di Giuliano Imperatore, 
addivenne per giudizio di Dio, che il ma- 
re uscendo fuori dei termini suoi, venne 
insino ai monti; sicché parea che il di- 
luvio dovesse esser da capo. La qual cosa 
vedendo gli uomini della terra di Epi- 
dauro, nelle cui contrade ancora era Ila- 
rione, vennero a lui, temendo ( come 
poteano temere ) che il castello non si 
sovvertisse per l’impeto delle onde del 
mare, che quivi percoteano. E come se 
dovessero andare a battaglia, tutti ra- 
gunandosi, presero Ilarione, e sì il po- 
sero in su la riva del mare. Mirabil cosa 
dico! Facendo Ilarione tre volte il segno 
della croce contro al mare, e imprimen- 
do il segno ncH’arena, il mare ( incre- 
dibil cosa pare a udire) si rizzò in alto 
a modo di un muro, e come si sdegnasse 
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che non si potea spargere come solea, 
con mirabile impeto e furore si ruppe 
in se medesimo , e tornò addietro. Di 
questo non è da dubitare, perocché quasi 
tutta la gente della terra questo vide 
e questo confessò e confessa, e le ma- 
dri lo insegnano a figliuoli, perchè sia 
a perpetua memoria. Ben si mostra dun- 
que vero quello , che disse Cristo , che se 
avessimo fede perfetta, faremmo mutare 
i monti. 
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1>EK MIRACOLO Di S. FRANCESCO UNA DONNA 
DI OTTANI’ ANNI ALLATTA UN FANCIULLO 


Nel vescovado di Sabina avea una fem- 
mina attempata di bene ottanta anni. Mo- 
rì una sua figliuola, e lasciolle un suo 
fanciullo piccolo da poppa, ed ella era 
molto povera. Cercò d una, che nodrisse 
il fanciullo, e non la trovò, sicché se 
ne raccomandò a santo Francesco con 
grande fede, e il beato Francesco le ap- 
parve , e dissele: 0 femmina, io sono 
Francesco, lo quale tu hai chiamato, e 
perocché l’innocenza sempre mi piacque, 
t’aiuterò volentieri: togli il fanciullo, e 
poni la bocca sua alla tua poppa, e nu- 
tricalo del latte, che Iddio t’ha dato, e 
darà. Ed ella così fece, e trovossi abbon- 
dantemente del latte, e molta gente tras- 
se a questo miracolo, e parendo loro 
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grande maraviglia, rendeano laude, e 
grazie a Dio e a santo Francesco. 

VlT. Di S. Fran. 


Cassiodoro dice: Non essere avaro in 
misericordia , se tu la vuoi trovare in te. 
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COME S. ILA RIONE ESSENDO FUGGITO AD EPIDAURO 
UCCISE UN DRAGONE 


Andossene Ilarione ad un castello di 
Dalmazia, ch’era chiamato Epidauro; nel 
qual luogo, dopo alquanto tempo che 
quivi fu stato, non si potè nascondere 
la sua santità, ma manifestossi per que- 
sto modo. Era in quelle contrade un dra- 
gone di mirabile grandezza, il quale era 
chiamato Boas; perciocché questi tali dra- 
goni sono sì grandi, che inghiottiscono 
i buoi. Egli guastava tutta la contrada, 
mangiando il bestiame, e gli uomini vivi 
inghiottendo. La qual cosa sapendo Ila- 
rione, e udendo il lamento delle genti 
di questo fatto, ragunando i popoli di 
. questa contrada, andò dove esso era, e 
comandando che si facesse una gran ca- 
tasta di legne, in presenza del popolo 
comandò al dragone che vi salisse su; 
al quale ubbidiente il dragone, costretto 
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per la divina virtù, salì sopra. E Ilario- 
ne, fatta che ebbe l’orazione a Cristo, 
cornandogli che stesse fermo, vi fece met- 
tere fuoco, e in cospetto di tutto il po- 
polo sì l’arse. Per la qual cosa, veden- 
dosi venire in gran fama e grazia del 
popolo, dolevasi molto, e pensava in che 
modo potesse fuggire. 

VlT . DI S. Ilaiw 


L’Apostolo disse: la gloria nostra è 
questa , la testimonianza della nostra co- 
scienza. 
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UN FANCIULLO È TRATTO SANO E SALVO DI UN TOZZO 
PER MIRACOLO DI S. FRANCESCO 


Alquanti garzoni del borgo di Celano 
essendo usciti fuori a far erba, in quel 
luogo avea un pozzo antico, che non avea 
sponde, e non s’usava, e quasi era ri- 
corperto dall’erba, e aveavi da quattro 
passi d’acqua; sicché correndo eglino, 
uno cadde nel detto pozzo, e sentendosi 
cadere gridò: Santo Francesco, aiutami. 
I compagni n’andarono al castello, e dis- 
sero siccome questo fanciullo era caduto 
nel detto pozzo. Di che molta gente vi 
trasse, e uno si collò dentro con una 
fune e trovò il detto fanciullo, che si 
sedeva in sull’ acqua, ed egli lo legò, e 
trasselne fuori. E domandato il fanciullo 
com’ era stato questo, rispose: Quando 
caddi, io mi raccomandai a santo Fran- 
cesco, ed egli mi prese e sostennemi eo- 
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me voi mi trovaste. Di che tutti rende' 
rono laude a Dio, e a santo Francesco, 

VlT. DI S. Fràn. 

Dice S . Gio. Crisostomo: Ottima guar - 
diana de’ bene fi zìi è la memoria, la qua- 
le è un continuo rendere di grazie , 
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COME L’ ESEMPIO DELLA LIBERALITÀ’ 
D’ UN ANTICO MONACO 
CORRESSE L’AVARIZIA D'UN ALTRO 


Un antico frate molto misericordioso 
abitava insieme con un altro frate avaro. 
Or avvenne, che per volontà di Dio fu 
gran carestia e gran fame, per la qual 
cosa i poveri conoscendo, che quell’ an- 
tico frate era misericordioso , venivano 
a lui, ed egli a tutti sovveniva come po- 
teva. La qual cosa vedendo quel suo com- 
pagno, fu turbato e disse: Dammi la par- 
te mia del pane, e tu fa poi della parte 
tua quello che ti pare e piace; e quegli 
cosi fece. Ma nienlemeno faceva della 
sua parte limosina come prima, onde mol- 
ti venivano a lui, vedendo ch’egli fa- 
ceva limosina volentieri. Vedendo Iddio 
la sua larghezza, mandò benedizione nel 
suo pane e moltiplicollo, e quello di quel- 
l’avaro si consumava, avvegnaché non 
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facesse limosina; onde di ciò maraviglian- 
dosi, disse a quel suo compagno: Per 
giudicio di Dio, veggio, che tu che hai 
dato molto per Dio, anche abbondi; e 
io che sono stato avaro e crudele, vengo 
meno. Onde ti priego, che con poco che 
in’ è rimaso, mi ricevi a \ ita comune teco. 
E ricevendolo quell’ antico frate, dolce- 
mente stettero insieme in vita comune 
un gran tempo. 

Vit. de’ SS. PP. 


Salomone dice: Serra la limosina nel 
seno del povero , e libereratti d’ ogni male. 




io 
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l’ER INTERCESSIONE DI S. FRANCESCO 
UNA FANCIULLA È RISUSCITATA 


Noi castello di Pamarco presso a Be- 
nevento era un uomo con sua moglie, 
la quale era divota di santo Francesco, 
e aveano una loro figliuola, e non avea- 
no più (*) figliuoli, e non Operavano 
d’ averne più, sicché l'amavano molto. 
Addivenne ch'ella infermò, d’onde passò 
di questa vita. Di cho, ragunata la gen- 
te, e facendosi grande corrotto sopra il 
detto corpo e particolarmente dalla ma- 
dre, subito v’apparve santo Francesco 
con un compagno, e parlò alla madre 
della fanciulla, e dissele: Non piangere, 
che la tua figliuola ti sarà renduta; chè 
per la divozione, che hai avuto in me, 
io t’ho accattata (**) grazia da Dio di 

(*) Più talora è u«ato elegantemente invece di altro 
e altri. 

(**) Accattala, cioè impetrala. 
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renderlati. E com’ebbe delle le predelle 
parole, sì sparve, c la donna rimase con- 
forlata, e disse alla gente, che non mo- 
vessero la figliuola, perocché S. France- 
sco l’era apparito; e disse loro tutlociò, 
che S. Francesco le avea detto così come 
stava. E di subito la fanciulla, ch’era 
morta, riebbe vita, e levossi su ritta viva, 
e sana. 

V it. di S. 'Fiun. 


Si legge nell' Ecclesiastico : Onora il 
padre tuo , e i dolori della madre tua 
non dimenticare. 
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S. MACARIO PER VIRTÙ’ DI DIO 
FA PARLARE UN MORTO 


Essendo una fiata ucciso un uomo del- 
le contrade di Egitto, e quest’ omicidio 
essendo apposto ad uno che non ne avea 
colpa, fuggi costui, a cui era apposto, 
alla cella di Macario. E perseguitandolo 
uomini armati, giunsero al monastero di 
Macario, dove avevano veduto che que- 
gli era fuggito: e trovandolo, il volevano 
al postutto (*) pigliare e menare dinanzi 
alla Signoria, dicendo che se non lo me- 
nassero, era loro pericolo di morte. E 
resistendo quegli, che era innocente , e 
affermando, e giurando ch’egli non ne 
avea colpa; San Macario, vedendo que- 
sta contenzione, domandò dov’era sepol- 
to quell’uomo ch’era ucciso. Ed essen- 
dogli insegnato il luogo, menò con seco 


[*') Ad ogni modo. - 
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lutta la gente ch’era venula per «niello, 
a cui era apposto l’omicidio, e anche lui, 
a quella sepoltura. Quivi inginocchian- 
dosi e facendo orazione a Dio, disse a 
quelli che gli stavano d’inlorno: Ora mo- 
strerà Iddio, se questi che si scusa del- 
l’omicidio, ci ha colpa, o no. E dette 
queste parole, gridò fortemente, e chiar 
mò quell ucciso per nome. E risponden- 
dogli questo morto, S. Macario gli disse: 
Per la fede di Cristo ti scongiuro, che 
tu mi dica chiaramente dinanzi a que- 
sto popolo, se tu fosti ucciso da costui, 
il quale n è accagionato. Allora quegli 
del sepolcro con chiara voce rispose e 
disse, che non era stato morto (*) da 
lui. Maravigliandosi di ciò tutti coloro 
che qui erano congregati per prendere 
colui, pregarono San Macario, che do- 
mandasse il morto, chi fosse che l’avesse 
ucciso. Ài quali San Macario rispose: Ba- 
stami, che questo innocente sia liberato; 


(*) Qui morto sta per ucciso, cd è bel modo. 
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ei non s’apparliene a me, che il reo sia 
giudicalo. 


S. Giacomo dice: Se avete uno zelo 
amaro, e delle dissenzioni ne* vostri cuo- 
ri; non vogliate gloriarvi, e mentire con- 
tro la verità. Imperocché non è questa 
una sapienza che scenda di colassù; ma 
terrena, animalesca, da demoni. 
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USANZA 1)E1 ROMANI 


Della virtù della umiltà si legge nelle 
Storie Romane, che quando alcuno fos- 
se mandalo per lo Imperadore in alcu- 
na parte a combattere, egli sì gli facea 
tre onori con tre disonori. Il primo si 
era, che tutto il popolo di Roma gli an- 
dava incontro di fuori della città. Il se- 
condo si è, ch’egli era messo in sur un 
carro, ch’era menato da quattro cavalli 
bianchi, e tutto il popolo gli andava d’in- 
torno al carro insino al Campidoglio, e 
ivi lo metteano. Il terzo e l’ultimo ono- 
re si era, che tutti i prigionieri ch’egli 
avea conquistali, sì gli vernano alla coda 
del carro. E il primo disonore che i Ro- 
mani faceano a costui, si era, che gli 
metteano in sul carro un uomo della più 
vile condizione che poteano avere; e que- 
sto si era per dare esempio, che ogni 


/ 
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uomo potrebbe venire in simigliante sla- 
to facendo bene. 11 secondo disonore si 
era, che quel vile uomo gli dava grandi 
gotate dicendo: « Non insuperbire, per- 
chè ti sia fatto onore, ch’io sono così 
uomo come tu, e però sta umile, o fa 
riverenza al popolo che ti fa onore ». 
Il terzo e ultimo disonore si era, che 
ogni uomo gli potea dire ogni disonore 
e villania che volea, in tutto quel dì. 

Dal Fior di Virtù’. 


S. Gregorio dice: Il luogo del gover- 
nare a quelli che il desiderano si deve 
negare, e a quelli che il fuggono si deve 
offerire. 
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1 GIOVINETTI CHE ABBANDONANO 11, MONDO 


Due giovani figliuoli di un i*icco mer- 
catante, dopo la morte del padre, divi- 
sero la eredità, la quale era molto gran- 
de in oro, e in argento, e in servi, e in 
ancelle. E fatto questo, incominciarono 
un giorno a pensare, e trattare insieme 
di comune consiglio, e dire l’uno all’al- 
tro: Che vita terremo noi? Se noi se- 
guitiamo la vita di nostro padre, lasce- 
remo le nostre fatiche ad altrui, come 
ha fatto egli a noi, e forse per lo molto 
andare attorno mercatando pericoleremo 
o in mare, o in terra, o per fortuna, 
o per ladroni, e forse perderemo l’ani- 
ma, e il corpo. Seguitiamo dunque la 
vita monacile, e andiamne al deserto, 
e facciamo penitenza, e la nostra eredi- 
tade, e le nostre anime diamo al servi- 
zio di Dio. E piacendo a ciascuno que^ 
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sio consiglio, mossersi di comune con- 
cordia, e lasciarono il mondo. 

Dalle vite dei SS. Padri. 


DiceS. Girolamo: Leggermente dispre- 
gia ogni cosa chi sempre pensa che deve 
morire. 
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S. IL ARIONE AVEVA IN GRANDE ORRORE 
1 MONACI AVARI 


S. Ilarione cacciò da sè un frate che 
stava presso a cinque miglia, percioc- 
ché aveva spiato ch’era molto grande 
guardiano e avaro d’un suo orticello, ed 
avea un poco di mobile, vietandogli che 
non gli apparisse più innanzi. Il qua- 
le frate volendosi rappacificare con lui, 
spesse volte visitava i suoi discepoli, e 
massimamente uno, che si chiamava Esi- 
chio, il quale era singolare diletto d’Ila- 
rione, e portava loro alcune coserelle, 
perchè il facessero tornare in grazia d’Ila- 
rione. Or avvenne, che una fiata venne 
ad Esichio , e recò un fastello di ceci 
verdi, i quali ceci ponendo Esichio poi 
la sera in mensa per cenare, Ilarione 
sentendone uscire una gran puzza, quasi 
gridando, disse: Onde sono questi ceci, 
che tale puzza ne viene? E tacendo Esi- 
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chio il nome di quel frate, e dicendo 
come un frate gli avea recato la primi- 
zia d’un suo orto, disse Ilarione: Or non 
senti tu come questi ceci gittano grande 
puzza d’avarizia? Danne a’ buoi, e ve- 
drai se ne mangeranno. La qual cosa 
facendo Esichio, secondo il comandamen- 
to suo, e ponendo que’eeci nella man- 
giatoia, que’buoi veggendoli, incomin- 
ciarono a mugghiare, e rompendo le fu- 
ni, colle quali erano legali, come se ve- 
dessero il diavolo fuggirono. 

Vita di S. Ilah, 


Salomone dice: Chi segue l’avarizia, 
conturba la sua casa; V avaro giammai 
non si riempie di pecunia, e chi amerà le 
ricchezze, mai non avrà frutto di quelle. 
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I.’ AVE MARIA RECITATA DEVOTAMENTE 


Era una giovane vergine, la quale sa- 
lutava ogni dì cento, e cinquanta volte 
la Madre di Cristo, alla quale essa una 
volta apparve, c disse: 0 figliuola mia, 
quando tu mi saluti, mi piace, e special- 
mente quando tu mi dici: Dominus te- 
am. Allora mi pare, che io abbia lo 
mio figlio nelle mie braccia. Onde io ti 
annunzio, che debbi dire questa orazio- 
ne, ovvero salutazione più devotamente, 
e non la dire con tanta fretta. Da poi 
quella giovane salutava ogni dì devota- 
mente cento volte la Madre di Cristo. 
E così la giovane , perseverando nella 
sua devozione, meritò dopo il suo fine 
la gloria di vita eterna, per li meriti 
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della gloriosa Vergine Maria, la quale 
sia sempre ringraziata. 

Miracoli della Madonna. 


S. Girolamo diceva: Ai figliuoli della 
luce eziandio nella notte è dì; dunque 
noi , che siamo in Cristo , il quale è vero 
lume , non cessiamo eziandio nella notte 
dì orare. 
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COME ES1CH10 TROVO 1 S. 1LAR10NE 


In quel mezzo che llarione era fug- 
gito, e stavasi in Sicilia, Esichio suo di- 
scepolo l’ andava per tutto il mondo cer- 
cando, entrando per i deserti e per le 
caverne, sperando e avendo fiducia di 
trovarlo; perocché sapeva bene che do- 
vunque stava, non potrebbe molto star 
sicuro. E dopo tre anni, essendo in una 
terra, che si chiama Madone, udì dire 
a un Giudeo come il profeta dei cristia- 
ni era apparito in Sicilia, e facea tanti 
segni (*) e maraviglie, che veramente pa- 
reva ch’egli fosse de’ santi antichi pro- 
feti. E immaginandosi quel ch’era, cioè 
che quegli fosse llarione, domandò que- 
sto Giudeo dell’abito, del parlare e del- 
l’ età e d’ altri segni di questo profeta. 


[*) Segni, qui «Ta per miracoli. 
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Quegli non sapendo nulla se non per 
udita, non gli seppe rispondere, nè chia- 
rirlo di quello, che dimandava. Per la 
qual cosa Esichio volendosi pur chiarire 
di questo fatto, subitamente trovando un 
legno, che andava in Sicilia, entrowi 
entro, e come piacque a Dio, in pochi 
giorni fu giunto a Pachino. E doman- 
dando in una villa della fama e condi- 
zione di quel romito che era venuto in 
Sicilia, e che si dicea che facesse tante 
maraviglie, da tutti udì per una bocca 
quel ch’era, e come massimamente in ciò 
lo reputavano santo; che facendo tanti 
segni e virtù tra loro, non avea voluto 
ricevere da loro pur un pezzo di pane. 
E andando a lui, gittoglisi a’ piedi con 
molta umiltà, narrando come V era ito 
cercando. Vit. m s. Ilar. 

Platone dice: Savio è chi favella quan- 
do deve; piu savio è chi non favella quan- 
do non deve ; savissimo è chi serve ogni 
uomo in favellare . 
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LA VOCAZIONE E LA SAGGIA RISPOSTA 


Leggesi nel libro deSeptem donis, che 
un nobile giovane, il quale era stato mol- 
to delicatamente nodrito, entrò nell'Or- 
dine dei Frati Predicatori; donde il pa- 
dre suo coi parenti e con gli amici vo- 
lendolo trarre, con promesse e con lu- 
singhe, s’ingegnavano d’ingannare l’ani- 
mo del giovane. E tra le altre cose di- 
cevano, che non potrebbe sostenere le 
asprezze dell’ Ordine; perchè era molto 
tenero, e morbidamente allevato. Ai qua- 
li egli rispose: E questa è la cagione, 
perchè io sono entrato all’ ordine; che 
veggendo io, come io era tenero e de- 
licato , e che niuna cosa aspra, e mala- 
gevole potea sostenere,, pensai come po- 
trei io soffrire le gravissime pene del- 
l’ inferno, senza fine? E però deliberai, 
e così voglio tener fermo, di volere anzi 

il 
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sostenere qui un poco di tempo l’asprez- 
za della religione, che avere poi a so- 
stenere quelle intollerabili, ed eterne pe- 
ne. Alla quale risposta non sapendo op- 
porre il padre e i parenti, lo lasciarono 
in pace. 

Dai. Passavano. 


Si legge nell' Ecclesiastico: In tutte le 
opere tue abbi memoria della fine tua , 
e inai non peccherai. 
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COME SA MIO II, A RIONE SI LIBERAVA 
DALLE TENTAZIONI DEI DEMONI 


Una notte llarione incominciò a udi- 
re come pianti di fanciulli piccoli, bela- 
ti di pecore, mugghi di buoi, pianti di 
feminelle, ruggiti di leoni, strepito e ro- 
more come d’ oste (*) , ed altre diverse 
voci , le quali i demoni fingevano per 
Spaventarlo e farlo uscire del diserto. 
Della qual cosa egli avvedendosi, e co- 
noscendo bene che questa era opera e 
fattura del nemico, armandosi col segno 
della croce, posesi in orazione ginocchio- 
ne, aspettando e desiderando, come va- 
lente cavaliere, che venissero que’ nemi- 
ci. E mirandosi intorno, essendo un bel 
lume di luna, vide come una schiera di 
cavalieri molto repentemente venirsi ad- 
dosso, c incontanente segnandosi, echia- 


(*) Oste significa esercito nemico. 
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mando Gesù, parvegli, che aprendosi la 
lerra inghiottisse questa gente. 

Vit. di S. Ilah. 


Si legge nell’ Ecclesiastico: Figliuolo , 
in entrando al servizio di Dio , sta co- 
stante nella giustizia, e prepara l’anima 
tua alla tentazione. 
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DI UN SANTO MONACO IL QUALE PER TRE ANNI 
CONTINUI NON PROVO’ CIBO TERRENO 


L’Abate Or fra l’altre cose ci disse 
questa. Conosco un monaco all’eremo, 
il quale tre anni continui stette senza 
cibo terreno. Ogni terzo dì l’ angelo dì 
Dio gli portava un cibo celestiale, e di 
questo contento, non si curava nè di man- 
giare, nè di bere altro. A questo me- 
desimo frate vennero le demonia trasfi- 
gurati in Angeli di luce, con gran glo- 
ria, e parevano pur un esercito, che se- 
guitassero un re glorioso, e parevagli 
che quel re gli dicesse: Ecco, hai com- 
piuto ogni cosa, amico; non resta se non 
che tu m’adori, e poi te ne menerò in 
su un carro quasi di fuoco, come Elia. 
Le quali parole quegli udendo, disse in- 
fra sè stesso: Che è questo? Ogni dì ado- 
ro io lo mio Signor Gesù Cristo, e que- 
sti mi dice che io l’adori? Certo questo 
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è segno che egli non ò Cristo; che se 
fosse Cristo, non mi domanderebbe che io 
gli facessi questo, conciossiachè io ogni 
dì l’ adori. Onde prendendo in Dio fidu- 
cia, sì gli disse: Io ho il mio Dio, il qua- 
le continuamente adoro: ma tu non se’ 
lo mio re. Alle quali parole, il nemico 
incontanente, come fumo, disparve. 

VlT. DE’ SS. PP. . 


Salomone dice: Il rio uomo crede ogni 
cosa; il buono guarda l’ anima sua. 


Digitized by Google 



- 147 - 


COME S. ILARIONE NAVIGANDO ALL’ ISOLA DI CIPRI 
MISE IN FUGA ALQUANTI CORSARI 


Vedendosi Ilarione venire in gran no- 
me e fama, perocché eziandio nelle con- 
trade d’ intorno la sua fama era sparta 
per le mirabili cose, che fatte avea, oc- 
cultamente e di notte fuggì in su un bac- 
chetto; e trovando una nave, che andava 
inCipri, salivvi suso co’ discepoli suoi. 
E andando, vidersi venire incontro ad- 
dosso alquanti pirati, cioè scherani di 
mare; sicché dall’una parte veggendo co- 
storo, e dall’altra parte vedendo grandi 
marosi, e avendo gran tempesta, creden- 
dosi tutti morire, ricorsero ad Ilarione 
dicendo, come per la tempesta non po- 
teano fuggire i corsari. Le quali cose 
egli udendo, sorrise e disse: 0 uomini 
di poca fede, perchè avete dubitato? Or 
sono questi più, che l’esercito di Farao- 
ne? E nientemeno tutti quelli, perchè ve- 
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n ivano contro a Dio, perirono. E dicen- 
do queste parole, vedendo ch’erano già 
giunti presso a loro a una gittata di pie- 
tra, posesi in su l’orlo della nave, e di- 
stendendo la mano contro quelli che ve- 
rnano, disse: Bastivi che tanto siete ve- 
nuti. 0 mirabil cosa! Dopo queste paro- 
le, quantunque quelli rimanessero innan- 
zi, costretti furono di tornare addietro. 

Vit. di S. Ilar. 


Si legge nell’ Ecclesiastico: Sappiate 
come nirno che sperò nel Signore , si ri- 
mase deluso. 
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CONSIGLIO D’ UN SANTO MONACO 


Orava l’abate Pietro, il quale fu di- 
scepolo dell’abate Lot, e diceva: Essen- 
do io una fiata nella cella dell’abate Aga- 
tone, venne un frate a lui e dissegli: 
Io vorrei abitare coi frati ed essere di 
doro: dimmi, come mi debbo portare? 
Rispose Agatone: Come il primo dì che 
tu v’entri, così persevera tutto il tempo 
della vita tua senza baldanza e senza al- 
cuna fiducia. Allora rispose l’abate Ma- 
cario, e disse: Orche mal fa la fiducia? 
Rispose Agatone: Come il disordinato 
caldo è increscevole a tutti, e guasta e 
disecca gli alberi, così la fiducia toglie 
all’anima la grazia di Dio e dosanti e 
disecca ogni virtù; e brevemente non 
è alcuna passione o infermità di anima 
e peggiore, che la fiducia; anzi ella è 
radice, generatrice e cagione degli altri 
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vizii. Conviensi dunque al monaco, il 
quale vuole diventare perfetto, operare, 
e starsi in cella, e mai non prendere fi- 
ducia nè baldanza. 

Vit. de’ SS. PP. 


Salomone dice: Se alcuno ti fa suo 
rettore, non ti esaltare troppo; ma mo- 
strati ver lui tale, ch’egli paja signore 
delle tue cose. 
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COME UN INDEMONIATO DISSE 
CHE S. ILARIONEf ERA IN SICILIA 


Perchè non può mentire la sentenza 
di Cristo, che dice: non si può nascon- 
dere la città sul monte; avvenne che un 
giovane indemoniato, essendo nella chie- 
sa di S. Pietro a Roma, gridò, e disse: 
Pochi giorni sono passati, che Ilarione 
servo di Dio è entrato in Sicilia, e non 
si conosce da niuno chi egli sia, ed egli 
si gode e rallegrasi, immaginandosi di 
stare sicuro e non conosciuto. Ma io vi 
andrò e farollo conoscere. E dette que- 
ste parole, prendendo alquanti suoi ser- 
vi se n’andò al porto immantinente. E 
trovando un legno, che andava in Sici- 
lia, come piacque a Dio, saliwi su, e 
in breve tempo pervenne a Pachino; e 
poi, menando il demonio tuttavia, se 
n’andò al bosco; e trovando Ilarione, 
gli si gillò a’ piedi, e incontanente fu li- 
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berato. Ed essendo questa cosa saputa 
e pubblicata, innumerabile moltitudine 
d’ infermi e d'altri assai religiosi e se- 
colari trassero a lui. Fra quali uno mol- 
lo nobile e de’ maggiori defla contrada, 
essendo da lui curato d’ una grave infer- 
mità, volendogli dare molta pecunia, udì 
da lui quella parola che Cristo disse ai di- 
scepoli: - Per grazia avete ricevuto i miei 
doni , e così li date ad altrui. 

VlT. Di S. ll.AR. 
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DELLA PAZIENZA DI DUE SANTI MONACI 


Era un monaco in Isciti di grande au- 
steritade e astinenza, ma era troppo di- 
mentico per sua negligenza. Questi an- 
dò una fiata a domandare l’abate Gio- 
vanni di certi suoi fatti, e tornato ch’ei 
fu alla sua cella, non si ricordò di quel- 
lo ch’ei gli aveva risposto; onde anco 
si mosse, e andò a lui a dimandarlo di 
quello che prima gli aveva detto. E tor- 
nando anche, incontanente gli usci di 
mente la risposta, (*) e a queslo modo 
molte volte andando e ritornando, non 
si poteva ricordare, quando era ritorna- 
to alla cella, di quello che l’ abate Gio- 
vanili gli aveva detto. E dopo molte vol- 


(*) Uscir di mente una cosa , per dimenticarsi di 
una cosa c bella forma italiana. 
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le, anche si fece forza, c vinse la ver- 
gogna e andò all’abate Giovanni e disse: 
Sappi, padre, che ciò che mi dicesti, 
m’uscì di mente incontanente; ma per 
non farti molestia non tornai a te. Al 
quale disse Giovanni: Va e accendi la 
lucerna. E accesa che l’ebbe, gli disse: 
Or va, e abbi (*) molte altre lucerne, e 
accendile a questa. E fatto questo sì il 
domandò: Or vedi tu, che nullo danno 
abbia avuta l’altra lucerna, perchè mol- 
te altre lucerne abbia accese? E que’ dis- 
se: No. Allora disse Giovanni: Non si 
trova danno, se tutti quelli di Sciti ve- 
nissero a me per consiglio, c non m’impe- 
discono della carità di Dio: però ti dico, 
o figliuolo, vieni a me sicuramente quan- 
to vuoi, e non dubitare. E vedendo Id- 
dio la pazienza dell’uno e dell’altro, cioè 
che l’abate Giovanni ricevea bene quel 
frate dimentico, e anche quegli non la- 
sciava per vergogna di ritornarvi, tolse 


(*) Qui avere stà per prendere, ed è modo elegante. 
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a colui quel difetto di non esser così 
dimentico. Così dunque è (*) da soppor- 
tare l'un l’altro. 


S. Gregorio dice : Chi pazienza nelle 
avversità tiene, indi contra ogni cosa di- 
venta forte, ond'egli sè medesimo signo- 
reggiando vince. 


(*) E da sopportare è usalo leggiadramente |»er si 
deve sopportare. 
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SANTO 1LARIONE MANDA IL SUO DISCEPOLO ESICH10 
IN PALESTINA 


llarione mandò Esichio suo discepolo 
in Palestina per salutare quei frali, che 
avea lasciati, e rivedere il suo mona- 
stero, ch’era disfatto. E tornando Esi- 
chio poi in su la primavera, secondochè 
gli avea promesso, trovandolo disposto 
a fuggire, e che voleva andare in Egitto 
in certa contrada che si chiamava Bu- 
colica, dove niun cristiano era, ma gen- 
te barbara e feroce, lo sconfortò, e pre- 
gò che in quell’ isola medesima in alcun 
luogo più secreto rimanesse. E cercando 
Esichio tutta l’isola per alcun secreto luo- 
go, trovò dodici miglia fra mare un mon- 
te, quasi uno scoglio occulto ed aspro, 
in sul quale appena brancicone (*) si po- 
teva salire; e quivi il menò. Il qual luo- 
go llarione considerando che era terri- 


(*) Brancicone qui vale carpone. 
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bile e altissimo c circondato d’ arbori c 
che v era un orticello e altri pomi e acqua 
viva assai, piacquegli molto, e trovovvi 
anche quasi un tempio antichissimo e di- 
sfatto, del quale, secondochè diceano i 
suoi discepoli, s’udiano di dì e di notte 
tante e sì innumerabili voci di demoni, 
che pareano una moltitudine ed un eser- 
cito di battaglia. Della qual cosa Ilarione 
molto si dilettava, come valente cavalie- 
re (*) di Dio, pensando che àvea con cui 
combattere. E in quel luogo stette anni 
cinque molto consolato; perocché per 
1’ asprezza e difficultà di quel luogo, e 
perchè era molto occulto, e per il ro- 
more ed ombra de demoni, pochi e quasi 
niuno ci andava. Vn. di s. Ilar. 

. Boezio dice: Chi secondo natura vuole 
vivere , non sarà mai povero, imperocché 
di poche cose si contenta la natura ; chi 
vorrà vivere secondo volontà, non sarà 
mai ricco, benché tutto il Mondo fosse suo. 

(*) Cavaliere di Dio, «ini sifilitica soldato di Dio, 
uomo che milita per Iddio. 

12 
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PIETÀ 1 D’ D.N GIOVINETTO 


Alcuno (le santi Padri ci narrò, che 
un ingegnoso Giovanetto si pose all’orafo 
per imparare l’arte, la quale mentre che 
sollecitamente imparava, uno dei patrizi 
della città impose loro, che una croce 
d’oro, di pietre preziose ornata facesse- 
ro, per offrirla alla Chiesa. E perchè il 
giovanetto era molto ingegnoso, il mae- 
stro gli commise questa opera. Comin- 
ciò adunque il garzone infra sè pensare, 
e dire: « Se costui offerirà tante pecu- 
nie a Cristo, perchè non ancora io la 
mia mercede metto in questa croce, ac- 
ciocché a me, come i due minuti della 
vedova, Cristo la estimi? » E pensando 
(pianta mercede ne dovea ricevere, la 
prestò ad usura a Dio, e nella croce la 
mise. Venendo adunque il patrizio, pesò 
la croce prima che gli legasse le gioie, 
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e trovò che era di più peso, che non 
avea ordinato; e cominciò minacciando 
a costringere il Giovanetto, come se aves- 
se fraudato e adulterato l’oro. Allora il 
Giovanetto gli disse: « Colui, il quale 
solo ricerca i cuori, sa che tal cosa non 
ho fatto; ma vedendoti tante monete offe- 
rire a Cristo Signore, pensai mettervi la 
mercede mia, acciocché ancora io abbia 
parte teco. » Colui stupefatto disse al 
Giovanetto: « Pensasti tu così, figliuo- 
lo? » E disse quello: « Certamente. » E 
il patrizio gli disse: « Perchè così hai 
pensato, e tutta la volontà a Cristo hai 
offerta volendo meco avere parte, ecco 
da questo dì ti ricevo in figliuolo, ed 
erede ti costituisco. » E preselo seco, e 
fecelo suo erede. 

Dal Prato Spirituale. 

Il Signore Iddio ancora in questa vita 
mostrar volle a quel pio giovinetto com 
egli renda cento, per uno che si dia in 
sua gloria. 
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S. ILA RIONE LIBERO UN INDEMONIATO IN UNA NAVE 


Ilarione menando con seco un disce- 
polo, cheavea nome Gazano, salì in su 
un legno, che andava in Sicilia. E por- 
tando seco un libro de’ Vangeli, il quale, 
quando era giovane, avea scritto di sua 
mano, stimando con quello pagare il na- 
viglio, avvenne che, essendo già nel mez- 
zo del mare Adriatico, un giovine figliuo- 
lo del padrone del legno invasato dal 
demonio incominciò a gridare e dire : 
o Ilarione servo di Dio, perchè ci per- 
seguiti eziandio in mare? dammi spazio 
di giugnere a terra, e non mi cacciare 
qui in abisso. Al quale rispose Ilarione 
e disse: Se il mio Dio il ti concede, slat- 
ti, che io non ti caccio; ma se no, e 
costrigneti di partire, perchè imponi (*) 
tu questa virtù a me che sono un uomo 


[*.) Imporre qui sla per attribuire. 
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peccatore, e povero d’ogni virtù? E que- 
sto dicea, acciocché i marinari e i mer- 
canti, che erano in su quel legno, quan- 
do pervenissero a terra non lo pubblicas- 
sero come santo. La qual cosa conoscendo 
il padre di quel giovane indemonialo e 
gli altri della nave, promettendo di non 
pubblicarlo, quando pervenissero a ter- 
ra, pregaronlo che liberasse quel giova- 
ne, cacciando il demonio; i prieghi de’ 
quali colla detta promessa ricevendo Ila- 
rione, cacciò quel demonio, e liberò quel 
giovane. E venendo poi a terra, e vo- 
lendo Ilarione pagare il nolo per sè e 
per Gazano, il padrone, vedendogli cosi 
poveri, per niun modo volle da loro ri- 
cevere nulla. Della qual cosa Ilarione 
ringraziandolo e allegrandosi della po- 
vertà, rimase quivi in* una terra che si 
chiama Pachino in sul mare, all’entrata 
di Sicilia. Vit. di s. Ilar. 

S. Gio. Grisostomo dice: Dispregia le 
ricchezze e sarai ricco: dispregia la glo- 
ria e sarai glorioso. 
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8 ILARIONE RIFIUTA I DONI OFFERTIGLI 
DA UN GRAN PRINCIPE, CH’EGLI A VE A LIBERATO 
DAL DEMONIO. 


Orione gran principe di una città che 
si chiama Ailar , la quale è presso al 
mare rosso , essendo occupato da una 
legione di demoni , tutto incatenato fu 
menato innanzi ad Ilarione; ed eziandio 
con le catene non si poteva tenere, e 
parea che gittasse quasi fuoco per gli 
occhi, tanto era acceso di furore. E an- 
dando Ilarione coi frati parlando delle 
Scritture per il suo luogo , quegli fa- 
cendo grande rabbia , uscì delle mani 
di quelli che il tenevano , e corse ad 
Ilarione, e levosselo in collo per gittarlo 
a terra. Della qual cosa avvegnaché tutti 
gli altri gridassero e temessero, Ilarione 
sorrise, e disse a quelli che temevano 
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e gridavano: Tacete, e lasciate fare a me 
con costui. E dette queste parole, po- 
segli l una mano in capo, e prenden- 
dolo pe’capelli, lo gittò in terra a'suoi 
piedi, e con l’altra mano gli strinse le 
sue mani, e pose i suoi piedi su i suoi. 
Tenevalo così fermo prostrato per virtù 
di Dio, e diceva: Or abbiate questo tor- 
mento, demoni, e questa vergogna. E 
gridando quegli stando così col capo in 
terra, llarione orò e disse: Signor mio 
Gesù Cristo, libera questo misero di tanti 
demoni; chè tu, Signore, puoi così cac- 
ciare molli, come uno. Ed ecco (mira- 
bile cosa e inaudita!) incontanente fatta 
l’orazione, dalla bocca di questo misero 
uscirono diverse voci, che parevano un 
confuso grido e romore di popolo, e in- 
contanente rimase guarito e libero. Dopo 
non molto tempo Orione venne al mo- 
nastero con la moglie e co’ figliuoli per 
ringraziare llarione, e offersegli alcuni 
doni , li quali doni llarione rifiutò , e 
disse: Or non hai letto tu, figliuolo mio, 
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quello che addivenne a Gozzi, il quale 
volle vendere la grazia dello Spirito Santo, 
e a Simon mago, che la volle comprare? 
Ben sai che per questo peccato, Gezzi 
fu percosso dalla lebbra, e Simone fu 
riprovato da Dio, e male finì. E pian- 
gendo Orione, e dicendo: Priegoti che 
prenda quello, che io ti voglio dare, e 
se tu non lo vuoi per te, dallo ai poveri; 
disse llarione: Meglio lo puoi tu dare, 
che io; perocché tu stai nella città, e 
conosci i poveri, e non io. Poiché lasciai 
quello, che io aveva, oh perchè pren- 
dere io sollecitudine dell’altrui? A molli 
questo cotale ricevere è stato cagione 
d’avarizia: la misericordia sta nel cuore, 
e non è arte: niuno meglio distribuisce, 
che quegli che non si lascia nulla. E per- 
severando Orione, e pregandolo che pur 
qualche cosa ricevesse, non volle, ma 
dissegli : Non ti turbare però , figliuol 
mio; quello che io faccio, faccio per me 
e per te; perocché sappi, che se io ri- 
cevessi quello, che tu mi vuoi dare, e 
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io «'offenderei Iddio, e a te tornerebbe 
la legione de’ demoni addosso. 

VlT . DI S. ll.AH. 


Cassiodoro dice: Miglior cosa merita 
di ricever quegli, il quale i fatti ser- 
vigi non si lascia di cuore uscire. 
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DELLA VERITÀ’ 


Un Cavaliere avea lasciato di molte 
ricchezze al Mondo per andare al ser- 
vigio d’iddio in un monastero di monaci. 
Un dì credendo l’Abate, che egli fosse 
più savio nelle cose del mondo, che gli 
altri monaci, sì lo mandò un dì a un 
mercato per vendere certi asini del mo- 
nastero, che erano vecchi, e per com- 
perarne dei giovani. Questo monaco non 
volle dire di no per la ubbidienza; ma 
pure malvolentieri v’andò! E stando nel 
mercato, la gente lo domandava: sono 
buoni questi tuoi asini? Ed egli rispon- 
deva: Credete voi, che il nostro monastero 
sia giunto a tanta povertà, che se fossero 
buoni, ch’egli li vendesse? E udendo ciò, 
sì il domandavano: Perchè hanno eglino 
sì pelata la coda? E il monaco dicea: 
Egli sono vecchi , e sì caggiono molto 
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spesso sotlo i pesi, sicché si convengono 
pigliare per la coda, e però l’hanno sì 
pelata. E il monaco, non potendogli ven- 
dere , sì se ne tornò a casa con essi. 
Un converso, il quale era andato seco, 
l’accusò all’ abate, di ciò ch’egli avea 
detto. L’abate mandò per lui, e comin- 
ciollo forte a riprendere delle parole, 
ch’egli avea detto al mercato. Rispose 
il monaco: Credete voi, ch’io venissi qui 
per ingannare altrui con bugie? Certo 
io lasciai assai pecore, e possessioni per 
venire a colui, ch’è Verità, e per uscire 
dalle bugie del Mondo: e siate di questo 
certo, ch’io non le usai mai infino ch’io 
era al Mondo, sì mi dispiacevano le bu- 
gie. Udendo ciò l’abate, non disse più 
niente. 

Fion DI virtc’. 


Longino dice: Per tre cose può l’uomo 
venire in grande stato ; usando lealtà , 
dicendo verità , e non pensando cose vili. 
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COME FUGGENDO S. ILARIONE IN CIPRI 
I DEMONI CH' ERANO IN TERRA NEGLI UOMINI 
GRIDAVANO PER PAURA DI ESSERE DA LUI SCACCIATI 


Navigando Ilarione per certe contrade 
che si chiamano Cicladi, insino da lungi 
si udivano le voci de demoni, ch’erano 
per le terre d’intorno, e che venivano 
insino alla riva, gridando e lamentan- 
dosi della sua venuta. E giugnendo poi 
a Pafo, eh’ è una delle principali terre 
di Cipri, posesi ad abitare in un luogo 
secreto a due miglia presso alla terra, 
rallegrandosi molto, che gli parea stare 
un poco in pace, non essendo ancora 
richiesto dalle genti, perciocché non era 
saputo. Ma non passarono venti giorni, 
che per tutta quell’isola quegl indemo- 
niati cominciarono a gridare, come Ila- 
rione servo di Dio v era venuto, ed era 
bisogno che gli si rappresentassero; e 
fra trenta giorni ben dugento indemo- 
niati fra uomini e femmine gli si rap- 
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presentarono , i quali egli vedendo fu 
molto dolente, pensando che non pote- 
va essere occultato, nè solitario com' 
egli desiderava. Ma pur vedendo ch'era 
volontà di Dio, posesi in orazione, e 
con tanto fervore e sì perseverantemen- 
te orò, che i demoni sentendo pena del 
suo orare, alquanti incontanente, alquan- 
ti dopo due giorni, alquanti fra tre gior- 
ni, ma tutti fra una settimana, fuggi- 
rono, e uscirono di que’ miseri, ne’quali 
in prima erano, e quelli rimasero liberi. 

VlT. 01 S. Ilah. 


Il P. Segneri dice: Chi tratta la con- 
versione de’ peccatori co' peccatori, bene 
spesso fatica invano : chi la tratta con 
Dio , secondo le leggi debite , V ottiene 
sempre. 
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L' ACCIDIA V1.NTA 


Stando una fiata S. Antonio nel di- 
serto sentendosi molto tentato d’accidia, 
e occupato di diversi pensieri, pregò 
Iddio, e disse: Signore sai, che io desi- 
dero di salvarmi, ma li molti mali pen- 
sieri non mi lasciano; onde ti prego, ti 
piaccia di mostrarmi, che vogli, che io 
faccia. E stando un poco levalo dall’ora- 
zione, vide uno che il somigliava, che 
sedeva, e intessea funi, e poi quando 
aveva lavorato un poco si posava, e po- 
nevasi in orazione; e questo era l’An- 
gelo di Dio, il quale Iddio gli avea man- 
dato per mostrargli quello, che fare si 
dovesse, e dissegli: Antonio, fa così, e 
camperai dall’accidia, e sarai salvo, e 
poi disparve. Della qual cosa rallegran- 
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dosi molto, si confortò, e tenne quel 
modo, e fu libero dall’accidia. 

VlT. DE* SS. PP. 


Dice S. Girolamo: Nel santo proponi- 
mento non è cosa peggiore che l’ozio , il 
quale non solamente non acquista le cose 
nuove, ma eziandio le acquistate consuma. 
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COMlì S. 1LARIONE MORTIFICO’ L’AVARIZIA 1)’UN ROMITO 


Dovendo (S. llarione) secondo l’usanza 
visitare i monasteri, recò scritto per or- 
dine appo quale monastero si dovea po- 
sare. E sapendo i frati che fra que’luoghi 
era un romito molto avaro, pregaronlo 
che il visitasse, acciocché gli desse spesa, 
e curasselo di quel vizio. Ai quali ri- 
spose: Perchè volete voi fare a noi in- 
giuria, e a lui noja? La qual risposta 
udendo poi quel frate avaro, vergognossi, 
e venne a lui, e pregollo, e fece prega- 
re che al tutto scrivesse e visitasse il suo 
monastero, come gli altri. E prometten- 
dogli llarione, avvegnaché mal volen- 
tieri, di visitarlo, si partì. E sapendo che 
dovea venire con molta gente, pose molti 
guardiani per certe sue vigne con from- 
bole e pietre, acciocché non vi laseias- 
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sero entrare persona. E venendo poi Ila- 
rione il decimo di, vedendo questo fatto, 
non si fermò, e non lasciando toccare 
nulla, incontanente si parli, ridendo, e 
infingendosi di non aver veduta questa 
guardia , e mostrando altra cagione di 
partirsi. E partendosi quindi fu ricevuto 
da un altro monaco , che si chiamava 
Saba, una domenica mattina per tempo; 
il quale invitandogli caramente tutti ad 
entrar per le vigne a ricrearsi con quelle 
uve fresche per il caldo , llarione non 
volle, ma disse così: Maledetto sia chi 
innanzi intenderà al cibo del ventre, che 
a quello della mente. Oriamo, e ringra- 
ziamo Iddio in prima, e poi entreremo 
nella vigna. E così fecero ; che , fatta 
l’orazione, tutti quanti, eh’ erano ben 
tremila, entrarono in questa vigna, che 
innanzichè v’entrassero, fu estimata cen- 
to lagene di vino; e avendone tutti man- 
giato, da ivi a venti dì, ne fecero tre- 
cento. Per contrario quel frate, che pose 
le guardie ne ricolse meno che non 

13 
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soleva, e diventò aceto; c tutto questo 
llarione predisse ad alquanti frati. 

Vita di S. Ilar. 


Nella Somma de’vizii si legge: Tutti 
i vizii invecchiano nella persona , ma 
l’avarizia diventa sempre piu giovane. 
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DI UNA PACE CHE S. APPOLLONIO 
FECE TRA* PAGANI E I CRISTIANI 


Essendo una fiala levata una discor- 
dia fra una villa de'Cristiani e un’altra 
de’ Pagani, ed essendo armati per com- 
battere insieme, santo Appollonio, come 
piacque a Dio, vi sopravvenne; e con- 
fortandogli a pace, inducendo luna parte 
e l’altra, uno di quelli pagani, il quale 
era loro capo e principale di questa bri- 
ga, uomo crudele e fiero, lo impediva, 
e contrastava che pace non fosse; dicen- 
dogli, che non permetterebbe in alcun 
modo che pace fosse in fino alla sua mor- 
te. Allora santo Appollonio gli rispose 
e disse: Così sia, come tu hai detto; chè 
tu solo in questa battaglia morrai, e poi 
fia pace; e il tuo corpo non fìa messo 
in sepoltura, ma fia cibo delle bestie e 
degli avoltoi. E così addivenne; chò non 
potendosi concordare, combatterono in- 
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sieme, e solo quel misero vi fu ucciso. 
E sotterrandolo sotto la rena, la matti- 
na seguente lo trovarono scavato dalle 
bestie e tutto quasi dilaniato e roso da 
loro e dagli avoltoi. La qual cosa ve- 
dendo quelli pagani che prima il segui- 
tavano, e vedendo che la profezia di Ap- 
pollonio era compiuta, maravigliaronsi 
molto, e tornarono non solamente a pa- 
ce co’ cristiani , ma eziandio alla fede, 
magnificando Iddio e Appollonio profe- 
ta suo. 


Salomone dice : Chi semina la iniqui- 
tà ricoglierà i mali , e colla verga del- 
l'ira sua sarà consumato , 
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COME S. EUFHAGIA COMANDAVA AL DEMONIO 
CnE TORMENTAVA UNA MONACA 


Considerando la Badessa essere Eufra- 
gia così perfetta nella grazia di Dio, la 
chiamò a sè dicendo: Io voglio, figliuola 
mia, che questa inferma del monastero 
prenda il cibo per tua mano, e che tu 
oggimai la servi. Eufragia con ogni umil- 
tà avendo ricevuto il comandamento, tol- 
se del pane e il vaso de'legumi, e por- 
tollo alla delta inferma. Allora quella 
stridendo co'denti, e mettendo grandi e 
crudeli ruggiti , fortemente Y assalì , e 
prendendo il vaso de’ legumi , e molto 
istridendo, il volea rompere. Ma Eufra- 
gia le pigliò le mani, e disse: Per lo 
mio Iddio, se tu non ne starai in pace, 
che io ti batterò col bastone della ba- 
dessa mia, sicché tu non sarai più ar- 
dita di fare malignitade. E udendo ella 
queste parole si rappacificò un poco. Al- 
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lora veggendo Eufragia com’olia era rac- 
chetata, le incominciò a parlare dicendo: 
Dolce mia suora, siedi qui meco, e man- 
gia, e bei, c non fare più queste ma- 
lignitadi. Allora quella quietamente se- 
dette, e mangiò, e bevve con pace: e 
da quel dì innanzi non le fu più porto 
il cibo colla mazza, ma Eufragia colle 
sue proprie mani gliel dava. E udendo 
le suore tanta maraviglia, glorificarono 
Iddio, e oravano per quella inferma. E 
poi qualunque ora la turbava il diavolo 
eh’ era in lei, dicevano l’ altre suore: 
E’ verrà a te Eufragia, e daratti del ba- 
stone; e immantinente ch’ella udiva ri- 
cordare Eufragia, cessava il diavolo di 
tormentarla. 

Vit. de’ SS. PP. 


S. Giacomo dice: Siate soggetti a Dio , 
e resistete al diavolo , ed ei fuggirà davoi. * 
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SANTO ILAR10NE UBERA UN GIOVANE INDEMONIATO 


Un fortissimo giovane era nelle con- 
trade di Gerusalemme, che avea nome 
Morsica, il quale era sì forte, che por- 
tava addosso per lunga via venticinque 
staia di grano; e questo si reputava a 
grande gloria, chè portava più che i so- 
mieri. Or avvenne come Iddio volle; il 
demonio gli entrò addosso, il quale sì 
per il demonio e sì per la sua naturale 
fortezza non poteva essere legato di tal 
cosa, che non rompesse ogni legame, 
eziandio le catene : ed eziandio sì spez- 
zava gli usci, quando fosse rinchiuso; 
ed era di tanta rabbia, che a cui pur 
mordendo recise il naso, e a cui le orec- 
chie. Per la qual cosa tutte le genti del- 
la contrada, temendo la furia di costui, 
ragunandosi insieme sì il presero, e le- 
garonlo di tante funi e catene, che per 
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forza lo tirarono al monastero d’Ilarione 
s'i intraversato (*) con questi legami, che 
parea un toro feroce, che si menasse al 
macello. E vedendo i discepoli d’ Ilario- 
ne costui così grande e feroce , molto 
spaventati annunziarono ad llarione que- 
sto fatto, e quegli comandò che gli fos- 
se menato innanzi, e sciolto , e lasciato 
andare. E poiché fu sciolto, sì gli disse: 
Vieni qua, e inchina il capo. Al coman- 
damento del quale quegli irrigidito e 
perduta ogni baldanza , gli si gittò ai 
piedi leccandoglieli; e dopo sette dì, che 
stette con llarione, scongiurato, anzi sfor- 
zato da lui per la sua santità, il demo- 
nio uscì di quel giovane. 

VlT. DI S. Ilar. 


Seneca dice: Io ni ego che alcuno pos- 
sa allegramente vivere, se onestamente 
non vive. 


(*) Cioè avviluppato. 
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LA PREGHIERA CONTINUATA 


Alquanti frali essendo venuti all’abate 
Luzio, ei disse loro: Che opera solete fa- 
re? E que’dissero: Noi non operiamo ope- 
re manuali; ma, seeondochè dice l’Apo- 
stolo, continuamente preghiamo. A’qua' 
li egli rispose, e disse: Or non mangia- 
te? ed e’ dissero di sì. Allora egli disse 
loro: Or quando mangiate, chi prega Id- 
dio per voi? Allora quelli, non sapen- 
do che rispondere, tacettero. E poi dis- 
se loro: Or non dormite? Dissero di sì. 
Ed ei disse loro: Or quando voi dormi- 
te, chi prega Iddio per voi? E non sa- 
pendo che rispondere, disse 1’abatc: Per- 
donatemi: Voi non fate quello, che voi 
dite. Ma io vi dirò com’ io, eziandio la- 
vorando colle mani, continuamente pre- 
go. Seggo dalla mattina insino a ora di 
mangiare, tessendo funi, e tuttavia oran- 
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do dico: Miserere mei Deus, etc; E poi- 
ché ho fatte alcune opere, e vendutele, 
dono alquanti danari a’ poveri , e parte 
ne serbo per mia vita; e quando io man- 
gio, o dormo, allora quelli poveri, ai 
quali ho fatta limosina, pregano Iddio 
pe’miei peccati. E per questo modo sem- 
pre prego. 

Dalle vite dei SS. Padri. 


Dice Salomone : Il fuoco arde , e V acqua 
ammorza: così la limosina ammorza il 
peccato. 
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S. ILAR10NE CONVERTE MOLTI PAGANI 
ALLA FEDE DI CRISTO 


Andando S. llarione una fiata a ve- 
dere un suo discepolo in un deserto con 
moltitudine grande di monaci , pervenne 
a Pelusio un giorno , che que’ Saraceni 
della terra faceano la festa del loro ido- 
lo , ed erano tutti congregati nel tempio 
di Venere. E udendo quelli che S. lla- 
rione veniva, il quale molti di loro avea 
liberati da’ demoni, vennergli quasi tutti 
incontro colle mogli e co’ figliuoli , in- 
chinando il capo con gran riverenza , in 
loro lingua siriaca gridando berec , cioè 
benedici, padre. I quali egli benedi- 
cendo , e con gran benignità ricevendo, 
e quasi piangendo , li pregava che ado- 
rassero Iddio vivo , e non le pietre. E 
levando gli occhi al cielo piangeva for- 
temente , orando per loro , e avendo 
compassione al loro errore; e promise 
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loro, che se tornassero a Cristo, spesso 
li visiterebbe. E operando la divina gra- 
zia, tanto loro predicò, che innanzichè 
si partisse , i Sacerdoti degli idoli si fe- 
cero cristiani , e presero la misura della 
Chiesa , che volea che si facesse nel 
nome di Cristo. 

VlT. ni S. ItAR. 


Salomone dice: Se tu riprenderai lo 
stolto, egli ti odierà , se riprendi il sa- 
vio t'amerà. 
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COME S. BENEDETTO CONOBBE CHE UN SUO MONACELLO 
ERA CADUTO NEL LAGO 


Un giorno stando il venerabile Bene- 
detto in cella, Placido andò al lago per 
acqua. E mettendo il vasello nell’acqua, 
incontanente cadde nel lago con il va- 
sello , e l’onda della corrente lo menò 
infra il lago una balestrata. L’uomo di 
Dio Benedetto, sendo in cella, per ispiri- 
lo incontanente conobbe , come Placido 
era caduto nell’ acqua , e subitamente 
chiamò Mauro , e disse : Fratei mio Mau- • 
ro, corri, che quel monacello, che andò 
per l’acqua, è caduto nel lago, e l’onda 
nel mena via. Mirabile cosa, e dopo Pie- 
tro Apostolo non mai udita ! Dimandata, 
c ricevuta la benedizione dei suo Abate, 
Mauro al comandamento del suo Padre 
Benedetto, subitamente si mosse , e cre- 
dendosi andare pur su per la terra corse 
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insino a quel luogo, che l’onda e la cor- 
rente dell’ acqua l’avea menato ; e pigliò 
Placido pe’ capelli, e con lui così su per 
l’acqua tornò a dietro , credendosi an- 
dare pur su per la terra. Poi che fu 
giunto alla ripa, e posto il piede in terra, 
volgendosi a dietro conobbe eh’ era ito 
e tornato sopra l’acqua ; la qual cosa , 
se prima l’avesse conosciuta, non avreb- 
be presunto di poter fare , e maraviglia- 
vane d’avere così fatto. E tornando a 
S. Benedetto, dissegli il fatto; il qual 
miracolo S. Benedetto non riputava a’ 
suoi meriti , ma all’ ubbidienza di Mau- 
ro. Dall’ altra parte Mauro diceva, che 
per solo comandamento e merito del Pa- 
dre suo Benedetto era il fatto, e non per 
merito suo : conciossiachè questa virtù 
facesse non conoscendola , se non quan- 
do fu fatta. Ma di questa quistione fu 
arbitro e giudice Placido , eh’ era tratto 
dell' acqua, e disse : Quando io era tratto 
dell’acqua, vidi sopra me il mantello 
dell’ Abate, ed esso pareva che mi traesse 
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dell’ acqua. Voleva ciò dire, che per gli 
meriti del Santo fosse fatto questo mi- 
racolo. 

Mor. di S. Greg. 


Aristotile dice : U eccellentemente Vir- 
tuoso ama la verità più che l'opinione , 
e non si cura d'essere lodato , nè che 
gli altri sieno biasimati. 
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SANTO APPOLLONIO PER VIRTÙ’ DI DIO 
RENDE IMMOBILE UNA MOLTITUDINE DI IDOLATRI 
E POI LA CONVERTE ALLA FEDE 


Intorno al monastero ili Appollonio 
erano ben dieci ville di uomini pagani 
e idolatri, i quali tutti avevano un tem- 
pio grandissimo, ove era un idolo, il qua- 
le, a tempo di secco, soleano i sacerdoti 
portare d intorno con gran processione , 
per impetrare dell’acqua, facendo loro 
sacrifìcii maledetti. Or avvenne che una 
fiata andando santo Appollonio con al- 
quanti frali per le predette contrade, vi- 
de grande moltitudine di popolo co’sa- 
cerdoti portare un idolo per li campi, fa- 
cendo i. loro sacrifìcii. Della qual cosa 
dolendosi, e avendo compassione al loro 
errore, posesi ginocchione in orazione, 
pregando Iddio che tutta quella moltitu- 
dine, la quale per inganno del nemico 
così andava errando, stesse ferma e muo- 
vere non si potesse. La orazione del qua- 
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le essendo da Dio esaudita, incontanente 
rimasero immobili, maravigliandosi che 
muovere non si potevano. E ragunando- 
si molta gente a questo spettacolo, co- 
munemente dicevano, che questo fatto 
procedea da Appollonio; massimamente 
perchè egli era passato per quelle con- 
trade presso quando questo fatto addi- 
venne in prima. Tuttavia non sapendo 
bene per fermo, onde questo avvenisse, 
fecero venire molte paja di buoi per po- 
ter muovere quell’idolo. Ma vedendo che 
non giovava e ogni altro aiuto veniva 
loro meno, mandarono ambasciadori ad 
Appollonio promettendogli , che se gì» 
sciogliesse di quei legami, cioè se impe- 
trasse da Dio ch’essi si potessero muo- 
vere, tutti si convertirebbero alla fede. 
La qual cosa egli udendo, con gran de- 
siderio e amore venne a loro, e fatta 
l’orazione, impetrò da Dio che ciascuno 
si potesse partire. E vedendo quegli, che 
liberamente poteano andare come volca- 
no, tutti corsero a lui confessando il no- 
li 
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me di Cristo e domandando la fede. E 
arsero quell’idolo, e tutti ricevettero il 
battesimo: e molti di loro non contenti 
pur d’essere cristiani semplicemente, ri- 
nunziarono a tutto il mondo, e rimasero 
con lui in abito monacile. Questo fatto 
fu sì sparto per tutte le contrade, che 
tanti ne tornarono alla fede, e pochi ne 
rimasero nel primo errore. 


Si legge nel Vangelo: Adii mandate pri- 
ma il regno di Dio. 


/\/\/\/\/\/vrv/\ /\/\/v/\ 
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D’ UN ROMITO AL QUALE QUANDO CENAVA VENIVA 
UNA LUPA E STATAGLI INNANZI DIMESTICAMENTE 


Un antico monaco solitario stava in 
un sì stretto romitorio, che non vi ca- 
piva se non egli, e un allro. Di costui 
si diceva pubblicamente, che quando ce- 
nava, veniva una lupa, e stava con lui. 
Nè leggermente questa bestia smarriva 
l’ora, ma sempre a quell’ora veniva, e 
tanto stava e picchiava all’uscio, ch'egli 
le apriva, e davale del pane, e quella 
lo prendeva dalla sua mano, e tutta glie- 
la leccava come un cagnuolino, e poi si 
partiva. Ora avvenne una fiata, che es- 
sendo il predetto solitario uscito fuori 
della cella per accompagnare un frate, 
che l’aveva visitato, indugiò a tornare 
insino a notte; e in quel mezzo, venen- 
do la lupa al tempo usato della cena, 
ed entrando dentro, e non trovando il 
Romito, vide una sporta, che pendeva 
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appiccala, dov’ erano cinque pani ; de' 
quali prese uno, e mangiollo, e poi si 
parli. E tornando poi il Romito, e tro- 
vando questo danno, non si sapea bene 
per certo immaginare, chi questo avesse 
fatto. Ma vedendo, che la lupa non tor- 
nava gli altri giorni, secondochè solea, 
come se avesse rimordimento di coscien- 
za, e vergogna di quello che aveva fat- 
to, conobbe per certo, ch’ella gli aveva 
tolto quel pane, e si dolse molto, che 
aveva perduto quel sollazzo. Onde, pre- 
gando egli Iddio, che la facesse tornare, 
il settimo giorno ritornò all’ ora della 
cena, come era usata, e si pose innanzi 
aU’uscio del suo abitacolo, e acciocché 
bene desse ad intendere la vergogna e 
il pentimento che aveva, non s’ardiva 
d’appressarsi; ma stando con gli occhi 
bassi, come vergognosa, quasi pareva 
che, secondochè poteva dimostrare, do- 
mandasse perdono. La qual cosa veden- 
do il Romito fu commosso a pietà , c co- 
rnandone che sicuramente venisse a lui. 
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E poiché fu giunta, la cominciò a pal- 
pare, e mostrarle segno d’amore, e diel- 
le due cotanti pani, che non solea. Per 
la qual cosa, quasi intendendo, ch’egli 
le aveva perdonato, dimesticamente ri- 
tornò all’usanza di prima. 

Cavalca Vite de' SS. Padri. 


Quintiliano dice: La mala coscienza è 
tormentata di sollicitadine , di patimento 
e d' aspettamento di pene. 
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UN FILOSOFO CON UNA SENTENZA 
LIBERA DA MORTE UN IMPERADORE 


Cavalcando un dì un Imperadore per 
un bosco, trovò un filosofo solo, e lo 
fece chiamare; ma egli non rispose, sic- 
ché egli stesso lo chiamò, e quegli nien- 
te non rispondeva. E veggendo ciò, andò 
a lui, e domandò quello che faceva. Al- 
lora il filosofo disse: lo imparo sapienza. 
Disse 1’ imperadore: Insegnatemene un 
poco. E il filosofo tolse una penna, e 
scrisse questo - Di ciò che tu vuoi fare, 
pensa che te ne può incontrare - E allo- 
ra l’ imperadore tolse questa scrittura, e ' 
tornossi a Roma, e fella conficcare nella 
porta del suo palazzo. 

Un dì i suoi baroni fermarono di uc- 
ciderlo, e promisero una gran quantità 
di danari a un barbiere, perchè gli se- 
gasse la gola quando lo radesse; e que- 
sti baroni che aveano ordinato il tradi- 
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mento, promisero al barbiere di scampar- 
lo. Un dì quando questo barbiere andava 
per radere l’imperadore, e per fargli quel- 
lo, che era ordinato, guardò alla porta 
del palagio, e vide quella scritta, che 
diceva - Di ciò che vuoi fare, pensa che 
te ne può incontrare - e incontanente si 
smarrì, e pensò che l’imperadore l’aves- 
se fatta mettere, perchè sapesse quello, 
che avevano ordinato di fare; e inconta- 
nente andò e gittossi a’piedi dell’impe- 
radore, e domandò perdonanza, e mani- 
festò tutta la crudeltà; ed egli non sa- 
peva niente di questo fatto. E udendo 
ciò, mandò per tutti i suoi baroni ch'era- 
no al tradimento della sua morte, e fegli 
tutti morire. Perdonò al barbiere, e man- 
dò pel fdosofo , che gli aveva data la 
scritta, e da poi non lo fece, nè lasciò 
partire da sè. 

Novellino. 

Nel libro della Sapienza si legge: Sem- 
pre teme cose crudeli la turbata coscienza. 
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COME S. EUFRAGJA UBERO - PER VIRTU DI DIO 
LA MONACA OSSESSA 


Eufragia avendo ricevuto il comanda- 
mento della badessa, andò alla inferma, 
e tutta la congregazione la seguitava- 
no, (*) acciocché vedessero il fine. E ap- 
prossimandosi ella a lei, disse: Saniti Id- 
dio mio, e il nostro Signor Gesù Cristo, 
il quale ti creò; e poi le fece il segno 
della santa croce nella fronte. Allora il 
demonio incominciò di presente a gri- 
dare, e a dire a grande voce: Guai a me, 
misero, che tanti anni sono abitato in 
questa maligna donna e niuna persona 
me ne potè mai cacciare. E ora questa 
immondissima e piena d’ogni iniquitade 
si sforza di cacciarmene. Ed Eufragia 
disse: Non io ti caccio, ma Gesù Cristo, 

(*) Co' nomi collettivi, cioè che indicano in singo- 
lare più persone si può unire il verbo plurale. P. e. 

1' esercito corsero , il Senato decretarono. 
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al quale disposata sono, e avvegnadio- 
chè io sia cosi immondissima e misera 
e piena d’ogni iniquitade e fallace, come 
tu hai detto; nientedimeno non per me, 
ma per lo comandamento del mio sposo 
Gesù Cristo escine, e partiti da lei, e se 
no, io torrò il bastone della badessa, e 
battendoti ti caecerò via. Ma molto con- 
traddicendo il demonio, e non volendo 
uscire di lei, tolse Eufragia il bastone 
della badessa, e disse a lui: Esci fuori, 
Satanasso, immantinente, se non che io 
ti flagellerò duramente. Allora rispose il 
demonio, e disse: Or come vuoi tu ch’io 
n’esca? io non la posso rifiutare, impe- 
rocché io ho con lei patto. E immanti- 
nente Eufragia la incominciò a battere 
col bastone, e diceva: Esci della fattu- 
ra e immagine di Dio, o immondo spi- 
rito, che rifrenare ti possa il mio Signor 
Gesù Cristo. Allora il demonio fortemen- 
te gridava e diceva: Io non mi posso par- 
tire, perchè tu dunque mi perseguiti tu? 
or dove debbo io andare? Ed Eufragia 
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disse: Va nelle tenebre di sotto nel fuoco 
eternale, nelle pene, le quali aspettano 
te, e il padre tuo diavolo, e tutti coloro 
che fanno la volontà vostra. E tutte le 
Suore stavano a vedere, e aspettare la 
fine di questa battaglia, la quale avea 
Eufragia col diavolo, e forte oravano per 
lei. Il demonio per niuna cagione volea 
uscire, ma in ogni cosa contraddiceva. 
Allora Eufragia levò le mani e gli occhi 
al Cielo dicendo: 0 Signor mio, non mi 
confondere, e non mi dispregiare in que- 
st’ora. Sposo mio, non mi lasciare vin- 
cere a questo demonio: son certa che 
non è di mia libertà , e però io lo lascio 
alla tua potenza. E subitamente dette que- 
ste parole, il demonio per la bocca gil- 
tando schiuma con istrida e rugghiare 
de’denti, facendo guai fuor di misura, 
si partì, e fu sana la donna in quell’ora. 
Poi prese Eufragia questa ch’era sanata, 
e lavolla coll’acqua, e vestilla, e menol- 
la alla badessa. Ella la menò nella chie- 
sa, e tutte orando per lei, glorificarono 
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Iddio, il quale tante mirabili* cose avea 
operate nella sua serva, liberandole da 
si terribile demonio. 


S. Giacomo dice: Siccome il corpo sen- 
za lo spirito è morto, così anche la fede 
senza le opere è morta. Anzi qualchedu- 
no dirà: Tu hai la fede, ed io ho le ope- 
re. Mostrami la tua fede senza le opere, 
ed io ti farò vedere colle opere la mia fede. 
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• 

COME S. GIOVANNI GUALBERTO 
TRA LUI E IL COMPAGNO AVENDO SOLO UN PANE, 

IL FECE DARE A UN POVERO 

11 servo di Dio Giovanni Gualberto 
andando col suo compagno per alquanti 
di a diversi luoghi , e non avendo per 
loro vita, (*) se non un pane, iscontra- 
rono un povero che dimandò loro li- 
mosina. Allora il servo di Dio Giovanni 
disse al compagno: Frate, metti mano 
nella laschetta , e dividi il pane che noi 
abbiamo per lo mezzo , e dallo al pove- 
ro. Al quale il compagno rispose: Molte 
cose saranno date a costui abbondevol- 
mente , il quale va qua e là per lo mon- 
do ; ma a noi chi ce ne darà , che non 
abbiamo altro che un pane? Il servo di 
Dio rispose: Non dubitare giammai di 
dare al povero. Il povero, ricevuto il 
pane, rendè grazie loro. Ma il servo di 
Dio comandò al compagno che gli desse 


(*) Vita per vitto. 
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l’altra parte. E fatto questo, comanda 
al compagno eh’ entri nel castello eh’ era 
quivi , e cerchi del pane per le case ; il 
quale cercando molte case , ultimamente 
tornando disse : Ecco tu mi hai fatto 
dare il pane, e ho cercato tutto il castel- 
lo , e non ho avuto altro che tre uova. 
Allora alcuni pastori udendo questo , 
entrano nel castello, e raccontano quello 
che costoro dicevano. Ed ecco uno mos- 
so a misericordia, diede loro un pane, e 
anche una femmina portò loro un pane 
in una tovagliuola bianca , e un altro 
diede loro il terzo. Allora il servo di 
Dio Giovanni disse : Ecco, frate , piglia 
questo che tu hai dato , e non dare 
giammai male volentieri quello che mes- 
sere Domeneddio abbondevolmente ci 
apparecchia. Vn. de’ ss. pp. 

Dice Origene: Iddio non mira il da- 
to , ma l'affetto ; c però meglio riceve chi 
dà piccole cose con affetto grande , che 
chi dà le grandi con affetto piccolo. 
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SANTA EUFRAGIA PER VIRTÙ' DI DIO 
SANA UN FANCIULLO MUTO E PARALITICO 


Un dì la portinaia annunziò alla Ba- 
dessa che alla porta era una donna con 
un fanciullo paralitico in braccio , la 
quale fortemente piangea, ed il fanciullo 
d’età di otto anni era sordo e mutolo. 
Onde sapendo la Badessa , che Eufragia 
era perfetta nella grazia di Dio , disse 
alla portinaia : Chiama Eufragia , la qua- 
le poiché fu venuta, le disse : Va, prendi 
quel fanciullo , e nelle tue mani lo reca 
qui a me. Ed ella con molta velocità 
andò alla porta, e vedendo il fanciullo 
fortemente tremare per la paralisia, e 
posto in tanta pena , gli ebbe grande 
compassione ; e mandando fuori grandi 
sospiri lo segnò, e disse : Iddio, il quale 
ti formò, ti faccia sano, figliuol mio. Poi 


Digitized by Google 



- ‘203 - 

il prese in sulle braccia, e portollo alla 
Badessa essendo perfettamente sanato; 
onde in segno di ciò incominciò a par- 
lare apertamente. Per la qual cosa Eu- 
fragia fortemente Spaventata il pose giu- 
so in terra, e di subito il fanciullo corse 
alla madre sua, e chiamolla nel proprio 
nome. 11 qual miracolo vedendo la por- 
tinaia, immantinente il raccontò alla Ba- 
dessa. E la Badessa chiamò a sè la ma- 
dre del fanciullo, e per essere più certa, 
sì disse a tei: Dimmi, sorella mia, se’ 
tu venuta per tentarci , menandoci que- 
sto fanciullo sano? Allora la madre ri- 
spose con gran timore dicendo : Per lo 
mio Iddio Gesù, madre mia , che questo 
fanciullo giammai non andò , nè mai fa- 
vellò infino a questo dì, ma quando que- 
sta donna il tolse in braccio , di subito 
parlò ; ed ella ciò vedendo ispaurì tutta , 
e immantinente il pose in terra, e allora 
egli correndo venne a me. E poi la Ba- 
dessa le disse : Togli il fanciullo tuo , e 
va in pace, e Iddio sia sempre teco. 
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Ella con molta letizia si parli, e tor- 
nossi a casa, laudando e glorificando 
Iddio. 

VlT. DE* ss. PP. 

S. Gregorio dice: Chiunque in solo de- 
siderio d’eternità è fermo , nè per pro- 
sperità s’ innalza, nè per avversità si con- 
turba. 
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L’ IN(j RAT1TUDIN K DA DIO PUNITA 


Al tempo che Beato Francesco d ’ Assi- 
si giacque a Rieti infermo, un giovane, 
che avea nome Gedeon, il quale era sta- 
to molto vano, essendo infermo del cor- 
po gravemente, giacea, che non si po- 
lca levare. Di che fu portato al beato 
Francesco, e per la grande fede, che avea 
in lui, pregollo, che gli dovesse fare il 
segno della croce. E il beato Francesco 
disse: Come ti segnerò io, che tutto tem- 
po se’ vivuto secondo i desiderii della 
carne, e non hai fatto ninno bene, e non 
hai temuto i giudicii di Dio, e non hai 
meritato questo bene? Ma per la fede, 
e per li di voti prieghi, che questi tuoi 
parenti, e amici hanno fatto per te, io 
sì ti segno dalla parte di Dio, e voglio, 
che sappi, che sanalo, che tu sarai, se 
tu ritornerai più al mal fare. Iddio ti 

15 
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darà maggior male di questo; perocché 
sempre hanno peggio che non avevano 
dinanzi coloro, a cui Domineddio ha fat- 
to grazia, e perdonato, e non ne sono 
conoscenti. E come l’ebbe segnato, di 
presente si levò ritto, sano, e salvo, e 
libero, lodando Iddio, e disse: Io sono 
guarito. Poco tempo passato, il misero, 
ingrato del beneficio da Dio ricevuto, si 
tornò a peccare, onde una sera avendo 
cenato a casa di un canonico , di subito 
la casa cadde sopra tutti quelli, che v'era- 
no dentro, ed egli solo misero mori, e 
tutti gli altri camparono. Fu giudicio di 
Dio per la sconoscenza sua, perocché 
Iddio punisce gravemente coloro , che 
sono ingrati. Dalle vite dei SS. Padri. 

Seneca dice: Quale di questi dici tu 
che sia peggiore, colui che lascia di, ren- 
der grazie de’bcnefizi, o colui che lascia 
di averli a memoria? Dico , che viziosi 
occhi sono quelli, che la luce temono, ma 
ciechi sono quelli che non la veggono. 


Digitized by Google 


— *207 - 


«ELLA GHAN MI SE II ICO lì DI A CHE FECE S. CAOLINO 


Beato Paolino vescovo fu tanto mise- 
ricordioso , che chiedendogli una povera 
femina misericordia per un suo figliuolo 
che era in prigione, beato Paolino ri- 
spose : Non ho dì che ti sovvenire d’al- 
tro. Ma fa così : menami alla carcere 
dov’ è il tuo figliuolo. Menolvi (*) ; ed 
egli si mise in prigione in mano dei car- 
cerieri , e disse : Rendete il figliuolo a 
questa buona donna , e me ritenete per 
lui. 

Novellino. 


Giovenale dice: Sii misericordioso , 
che la misericordia è segno di tutte le 
virtudi. 


(*) Cioè ve lo meiiò. 
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COME UN DEMONIO SPINSE UN DIPINTORE 
PER FARLO CADERE 


Una volta avendo un dipintore di- 
pinta una bella figura della gloriosa Ver- 
gine Maria in una Chiesa , venne a lui 
il demonio e disse: Perchè dipingi tu 
costei così bella, e me dipingi così brut- 
to? Rispose il dipintore: Perchè costei è 
la più bella e la più gloriosa Madonna 
che fosse mai in cielo o in terra, e tu 
sei la più brutta e la più vituperosa be- 
stia che si potesse mai pensare. Inde- 
gnato allora il demonio , lo volle far 
cadere per ammazzarlo , e spinselo. Ma 
la figura della Nostra Donna, la quale ei 
dipingeva così bella, stendendo la mano 

10 ritenne , c non lo lasciò cadere ; e 

11 demonio con grande rumore subito 
disparve. Poi lo dipintore rendette molte 


Digitized by Google 



- 209 - 

grazie alla gloriosa Vergine Maria , la 
quale sempre sia laudata e glorificata. 
Amen. 

Miracoli della Madonna. 


S. Filippo Neri diceva: Sappiale , fi- 
gliuoli , e credetelo a me, che lo so , che 
non vi è mezzo più potente per ottenere 
le grazie da Dio , che la Madonna San- 
tissima. 
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DI UN VESCOVO DEGLI ARIANI CHE DIVENTO’ CIECO 


11 vescovo de’Longobardi, eh’ era del- 
l’eresia Ariana, essendo vernilo alla città 
di Spoleto, non avendo luogo, nel quale 
celebrasse le sue solennità sacrileghe, 
cominciò a dimandare al vescovo della 
predetta città una chiesa per consacrarla 
a suo modo, e usarla al suo sacrilego 
oflìzio. La qual cosa negandogli valente- 
mente il Vescovo, turbato il predetto ve- 
scovo Ariano, vantossi d’entrare di die- 
tro per forza nella chiesa di S. Paolo, 
la quale era quivi presso. La qual cosa 
udendo il guardiano della predetta chie- 
sa, corse tosto, e chiuse le porte, e stan- 
gone fortemente: e come fu detto il ve- 
spero, spense le lampane , e nascosesi 
dentro. Ed ecco la mattina per tempo 
il vescovo Ariano venne con gran mol- 
titudine, per rompere le porte della Chie- 
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sa. E subitamente, come vi fu giunto, 
le porle della chiesa, ch’erano serrate, 
per potenza divina furono aperte con una 
tale violenza, che le stanghe, con le qua- 
li erano stangate, saltarono molto di lun- 
gi, e con gran suono tutte le serrature 
della chiesa furono disserrate. 

E venendo un lume grande di sopra, 
tutte le lampane incontanente accese. E 
il vescovo Ariano, il quale era venuto 
per entrare per forza nella Chiesa, fu 
percosso di subita cecitade, e sbigottissi 
per modo, che fu bisogno, che fra le 
braccia nel menassero i suoi uomini al 
suo albergo. La qual cosa vedendo i Lon- 
gobardi, ch’erano in quella contrada, non 
furono mai più arditi di fare forza alla 
Chiesa Cattolica. 

Cavalca. 


S. Agostino dice: Vuoi tu ben fare la 
tua vendetta? Lasciala a Dio. 
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COME UNA DONNA RACCOMANDO SUO FIGLIUOLO 
ALLA GLORIOSA VERGINE MARIA , 

E NON PERI' NEL FUOCO 


Era una donna molto divota, la quale 
spesse volte salutava la Madre di Gesù 
Cristo della salutazione Angelica. Essen- 
do una volta di bisogno a questa divota 
donna di andare fuori della terra por 
portare da mangiare al marito che la- 
vorava nel campo , avendo ella un suo 
figliuolo piccolo , il quale non poteva 
menare con seco, finalmente il segnò 
del segno della Croce, e disse: Figliuol 
mio, io ti lascio, e sì ti raccomando 
alla gloriosa Vergine Maria; ed ella per 
sua pietà e misericordia ti guardi. Ser- 
rando questa donna la casa, se n’andò 
al campo. Per operazione del demonio 
in quella casa si accese il fuoco , e tutta 
arse. Tornata che fu questa donna dal 
campo , e trovando la casa tutta arsa , 
piangeva amaramente ; e specialmente la 
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morie del suo figliuolo le doleva sopra 
lotte le cose. Ma nondimeno sempre lo 
raccomandava alla gloriosa Vergine Ma- 
ria , e piangendo diceva : 0 Regina del 
Cielo , ora come hai tu bene guardato 
il mio figliuolo siccome ti raccomandai? 
Ora perchè non lo hai difeso da tanto 
pericolo? E per gran dolore riguar- 
dando bene quel fuoco, ebbe veduto il 
suo figliuolo in mezzo della fiamma gia- 
cendo, e stare colla faccia molto alle- 
gro, e cavandolo di quel fuoco rendette 
molte laudi alla gloriosa Vergine Maria. 

Miracoli della Madonna. 


S. Bernardo dice : A tutti Maria apre 
i tesori della sua misericordia, accioc- 
ché ognuno ne partecipi , e ottenga per 
mezzo di essa l'infermo la guarigione , 
l’ afflitto la consolazione , il peccatore il 
perdono , il giusto la grazia; poiché a 
lei non manca nè il potere , perchè è 
Madre di Dio, nè il volere, perchè è v 
Madre di misericordia. . 
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DI UN SANTO PRETE DELLA PROVINCIA DI VALERIA 


Nella provincia di Valeria fu un prele 
con alquanti suoi chierici, che menava- 
no una santa vita; e sopravvenendo il 
giorno della sua vocazione, passò di que- 
sto Mondo, e fu seppellito dinanzi alla 
chiesa in un luogo, per lo quale biso- 
gnava passare, a chi voleva andare, e 
venire nell’ovile delle pecore, che era 
accostato al muro della chiesa. Ora av- 
venne, che stando una notte i chierici 
della predetta chiesa dentro a dire l’uf- 
fìzio, venne un ladro, ed entrò in quel 
luogo, dove stavano le pecore, e rubò 
un montoncello, ed uscì fuori. E incon- 
tanente che fu giunto a quel luogo, nel 
quale era seppellito il corpo di quel san- 
to uomo, fu statico, cioè tenuto per mo- 
do, che non si poteva di quivi muovere. 
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E veggendosi cosi stare, e temendo di 
non essere trovato quivi, levossi il mon- 
toncello dal collo per lasciarlo andare, 
ina non se lo potè spiccare dalle mani. 
Onde stava quel misero con il furto in 
mano, pauroso e vergognoso, nè lascia- 
re non poteva il montoncello, nè di qui- 
vi partirsi; sicché per mirabile modo quel 
ladro, che temeva di non essere veduto 
dai vivi, era lì tenuto, e quasi legato 
per lo merito del prete morto. E stando 
così quel misero per insino che fu chia- 
ro il giorno, i chierici, avendo finito l’uf- 
fizio. uscirono fuori della chiesa, e tro- 
. varono colui slare col montoncello in ma- 
no. E dubitando i chierici se costui l’avea 
tolto, o se veniva per offerirlo, esso me- 
desimo domandò misericordia, e confes- 
sò tutto questo fatto per ordine, e disse, 
come egli era statico, cioè tenuto, sic- 
ché muovere non si poteva. Della qual 
cosa maravigliandosi que’ chierici, ed 
avendo compassione al ladro, come santi 
uomini si gittarono in orazione per lui, 
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e lauto orarono, che colui lasciando il 
furto si potè partire. 

.Moli, di S. Gre«. 

Dice S. Gregorio: Dolcem&nte ci reg- 
ge 1' onnipotente Dio , il gitale per noi 
fa così giocondi, e leggiadri miracoli. 
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COME UN GIU DICE. AMMAZZO' UN GIUDEO 


Nella città di Parigi erano andali due 
giudei in una Chiesa per farsi beffe e 
derisione del Divino Officio. E quando 
i Chierici cantavano quella parola che di- 
ce: Odulcis virgo Maria , in quella vol- 
ta que’giudei, per gran dispregio della 
Nostra Donna, si faceano derisione delle 
dette parole. Della qual cosa avvedendo- 
si un Giudice, il quale era divoto di 
Nostra Donna , andò a quel luogo dove 
que’stavano, e percossegli, e duramente 
ne distese uno a terra. Quel altro giudeo 
vedendo il suo compagno morto, incon- 
tanente andò al Giustiziere del Re, e 
accusò il Giudice del detto omicidio. Al- 
lora il Giustiziere disse: Se tu il cono- 
sci, mena teco la mia famiglia c pren- 
dilo. Rispose il giudeo c disse: lo bene 
lo conosco, imperocché non ha se non 
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un occhio; dell’altro è cieco. E moven- 
dosi con tutta la famiglia, andò subito 
a quella Chiesa là dove era stato quel 
maleficio; entrarono dentro e prendet- 
terlo. Quel Giudice, vedendosi essere co- 
si preso, temea per paura della morte, e 
passando dinanzi ad una Chiesa, si rac- 
comandò divotamente alla gloriosa Ver- 
gine Maria, che per la sua misericordia 
e pietà lo aiutasse in tanto pericolo. E 
incontanente per divin miracolo vide lu- 
me da quell’occhio che era cieco. Es- 
sendo così menato alla Corte, il Giudi- 
ce del maleficio, vedendo che questo Giu- 
dice ìion era così cieco , come gli era 
stato accusato, disse dinanzi a lutti: Voi 
non mi avete menato quello che ha fatto 
il maleficio. 11 giudeo vedendo che quel 
Giudice non era manco dell’occhio come 
prima aveva detto, si tolse via tutto con- 
fuso, e vergognato andossene con molto 
disonore. E quel Giudice tornando a ca- 
sa sua, riconoscendo tanto miracolo, che 
Dio avea operalo in lui, crebbe in gran- 
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dissima devozione della Madre di Cristo 
per modo, che alla sua fine meritò d’an- 
dare alla gloria del Paradiso. 

Mibacoli della Madonna. 


Si legge nel libro secondo della vita 
contemplativa : Quegli che è dolcemente 
gastigato , ha in riverenza il suo gassa- 
tore; ma quegli il quale per l'asprezza 
della troppa riprensione è offeso , nè cor- 
rezione riceve nè salute. 
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MARTIRIO DI S. DOROTEA 


Dorotea uscendo fuori del palagio per 
andare al martirio, un giudice avvocato, 
che avea nome Teofilo, il (juale era sta- 
to presente quando ella diceva al Tiran- 
no che il suo sposo era in cielo, e come 
ivi erano i giardini pieni di fiori e di 
frutti, questo cotale giudice la motteg- 
giò, e disse: Dorotea, tu te ne vai al 
tuo sposo in paradiso, ove tu di' che so- 
no i giardini pieni di fiori, di rose, di 
frutti: dico vero? E Dorotea rispose: Cer- 
to sì. E Teofilo sorridendo disse: Prie- 
goti adunque, che me ne mandi delle 
mele, e delle rose del paradiso. E Do- 
rotea rispose e disse: Certamente ch’io 
te ne manderò , c soddisfarò alla tua 
dimanda. E Teofilo di questa impromes- 
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sa si fece beffe. E giungendo Dorotea al 
luogo del martirio, pregò il carnefice che 
le dovea mozzare il capo, che le con- 
cedesse alcuno spazio di orazione. 11 car- 
• nefice gliel concedette. Allora Dorotea orò 
divotamente, raccomandando l’anima sua 
a Gesù Cristo, e poi lo pregò che le 
dovesse mandare delle mele e delle rose 
del paradiso, affinch’ ella potesse attene- 
re la impromessa a Teofilo avvocato. Com- 
piuta che ebbe l’ orazione, eccoti venire 
l’angelo di Dio in forma di un fanciullo, 
e presentolle tre preziose e magnifiche 
mele, e tre colorite e odorifere rose da 
parte di Gesù Cristo. Allora Dorotea ren- 
dette laude a Dio, e grazie , e poi pregò 
(juesto fanciullo, che in suo servigio por- 
tasse quelle rose e quelle mele a Teofilo, 
e dicesse: Ecco le mele e le rose che Do- 
rotea t’ impromise di mandare, del giar- 
dino dello sposo suo; e dice che tu non 
abbia a schifo, perch’elle sieno poche. 
Ancora disse Dorotea: E digli, che se ne 
vuole più, che se ne pensi come ho fatto 

10 
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io, sicché egli venga per esse (*) al giar- 
dino, dove ne vo io. Il fanciullo rispose, 
che molto volentieri farebbe l’ambascia- 
ta a lui imposta, e partissi. Allora Do- 
rotea distese il collo, e ricevette il colpo 
della spada. Il corpo rimase alla terra, 
e l’anima andò in vita. 


Dice Geremia: Stolto diventa ciascuno 
per lo senno che gli pare avere. 



(*) Venir per esse, significa venire a prenderle, cd 
ò bella forma di dire. 
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COME UN DEVOTO DELLA VERGINE MARIA 
LA SALUTAVA OGNI DI’ 

E PER OPERAZIONE DEL DEMONIO SEMPRE PECCAVA 
E PER LA MISERICORDIA DI LEI FU SALVO 

Era un uomo il quale era posto in 
grandi peccati e iniquitadi, e non si ri- 
manea (*) mai di peccare; ma con tutto 
questo avea deliberato e presto nella men- 
te sua, che in una certaora del di doves- 
se salutare la Vergine Maria con quanta 
devozione era mai possibile; e fatto que- 
sto, facea poi per istigazione del demo- 
nio ogni male che ei poteva. E perseve- 
rando costui in questa sua devozione, 
una notte gli apparve in visione la glo- 
riosa Vergine Maria, e dinanzi da Lei 
andava una bellissima giovane, la quale 
portava in mano un piattello di cibi mol- 
to delicati e preziosi. Questi cibi erano 
coperti con una tovaglia molto brutta, 
c la Nostra Donna invitava quel uomo 

(*} Rimanerci di fare, per celare di fare è bella 
forma. 
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che logliesse di quelli cibi così dilicali, 
e quel uomo così tulio spaventato disse: 
0 Madonna, quella tovaglia è tanto soz- 
za e brutta, che io non potria mai man- 
giare. Allora disse la Nostra Donna: E 
così fai tu per li gran peccati tuoi, che 
le tue opere non mi possono piacere. 
E come questi cibi se non fossero coper- 
ti da questa tovaglia così bruita, molto 
piacerebbono a te, e così la Salutazione, 
che mi fai, molto piacerebbe a me, se 
tu non commettessi tanti e iniqui pecca- 
ti.. Dette queste parole, subito disparve. 
Ma quel peccatore mutando poi la sua 
vita in meglio per la detta visione, vi- 
vette si santamente, che alla fine meritò 
il santo Paradiso, per li meriti della glo- 
riosa Vergine Maria. Mir. della Madonna. 

S. Gio. Damasceno dice: La beatissi- 
ma Vergine Suole non solamente esaudire 
le suppliche dei suoi divoti, ma preve- 
nirle ancora, e questo fa per eccesso del- 
la sua cordialissima clemenza. 
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LE ROSE DI SANTA DOROTEA 


Essendo moria santa Dorotea, Teofilo 
avvocato s’andò co’ suoi compagni , e 
scherniva la impromessa di santa Doro- 
tea , e sollazzando dicea : Non sapete che 
oggi andando al martirio Dorotea, la 
quale dicea , sè essere sposa di non so 
che Gesù Cristo, e che n’andava in para- 
diso al detto suo sposo , io la motteg- 
giai , e .per istrazio (*) le chiesi delle 
rose e delle mele di paradiso, ed ella 
fu sì sciocca che mi promise di mandar- 
mene? Teofdo adunque dicendo queste 
parole, eccoti venire il fanciullo col ba- 
cino in che erano le tre preziose mele, ' 
e le tre colorite rose , e odorifere , e 
disse a lui : La sagralissima vergine Do- 
rotea ti manda del paradiso del suo 


(*) Per istrazio significa per beffe, per burla. 
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sposo il presente eh’ ella t’ improinise ; 
e dice , che tu non abbia a schifo per- 
di’ elle sieno poche, e che se tu ne vuoi 
più , che tu te ne pensi, come ha fatto 
ella, e facci sì, che tu vada per esse (*) 
al giardino ov’ ella al presente abita. 
E compiuto eh’ ebbe l’ambasciata, il fan- 
ciullo lasciò il presente , e subito sparì 
via. Allora Teofilo uscì lutto di sè, e co- 
minciò a gridare con grande voce : Cristo 
è il vero Iddio, e tutta veritade è in lui. 

Catone dice: La parola è data a mol- 
ti , e la sapienza a pochi. 




[*) Andar per una cosa è bel modo, e significa an- 
dare a prendere una cosa. 
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COME UN NOBIL UOMO AVEVA MOLTO ONOREVOLMENTE 
VESTITA LA IMMAGINE DI NOSTRA DONNA 
E DEL NOSTRO SIGNORE GESÙ*. CRISTO 


Essendo in una Chiesa la Immagine 
della gloriosa Vergine Maria con il suo 
Figliuolo in braccio , un nobile e buon 
uomo per sua devozione Cavea vestita 
molto nobilmente di preziosi vestimenti. 
Un uomo pessimo e cattivo essendo inse- 
galo dal diavolo , entrò, una notte furti- 
vamente nella chiesa, e spogliò la imma- 
gine di Mostra Donna. Fatto questo , 
volendo spogliare la immagine del No- 
stro Signore, allora la immagine della 
Nostra Donna distendendo la mano gli 
diede una guanciata per sì fatto modo, 
che quel misero uomo cadde disteso in 
terra , e non si potendo levare u giaceva 
come morto. 

Venendo adunque la mattina a buon’ 
ora il popolo alla detta chiesa, e tro— 
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vando questo misero uomo giacere in 
terra, domandandolo della cagione, ed 
egli confessando- ogni cosa per ordine 
come gli era avvenuto, fecesi la confes- 
sione de’ suoi peccati, e subito riebbe la 
sanità dell’ anima e del corpo. E tanto 
bene fu rimutato e ben disposto, che 
tutto il tempo della vita sua fu divotissi- 
mo di Nostra Donna per sì gran miracolo 
che aveva veduto , e fece sì che alla 
fine meritò il Regno di vita eterna , per 
lì meriti della gloriosa Vergine Maria. 

Miracoli della Madonna. 


S. Gregorio dice : Se le piccole colpe 
non curiamo , a poco a poco , non avve- 
dendoci condotti al male, arditamente 
eziandio le maggiori commettiamo. 
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PEL DONO DI SANTA DOROTEA 
TEOFILO SI CONVERTE E DIVENTA MARTIRE 


I compagni dicevano a Teofilo: Or 
che novelle son queste, o Teofilo? Or 
di’ tu queste parole per istrazio? Teofilo 
rispose : Io non parlo per istrazio , ma 
in me è , e sarà sempre vera fede di cre- 
dere in Gesù Cristo vero Iddio. Dicono 
a lui i compagni : E che vuol dire questo 
romore che tu fai così grande ? Rispose 
Teofilo, e disse : Ditemi di qual mese è 
ora? Risposero i compagni : Del mese di 
Febbraio. Dice allora Teofilo: Concios- 
siacosaché il ghiacciato freddo copra tut- 
ta la provincia di Cappadocia , e al po- 
stutto si trovi albero nè erba viva in ter- 
ra, onde stimate che vengano queste 
cose , cioè queste preziose mele e queste 
odorifere e preziose rose ? Risposero i 
compagni : Nel tempo che sono le rose 
e le mele, noi non vedemmo tanto bella 
cosa , quanto sono queste. Disse allora 


Digitized by Google 



— 230 — 

Teofìlo : Ecco il presente eh’ io chiesi a 
Dorotea per beffe , ed ella mi ha man- 
dato daddovero per un fanciullo, che pa- 
reva forse d’etadc di quattro anni, e par- 
lavano sì saviamente , che il parlar mio 
a rispetto del suo pareva d’un villano ; 
il quale fanciullo io non dubito che fosse 
l’angelo di Dio. Dicendo Teofìlo queste 
parole, gridava e diceva: Beali sono co- 
loro che credono in Gesù Cristo: beati 
coloro che patiscono pena per lo suo 
amore. E dicendo Teofìlo queste e- altre 
parole simili, le novelle andaro a Sapri- 
zio , come Teofìlo era diventato cristia- 
no. Allora Saprizio lo fece venire di- 
nanzi a sè , e trovandolo stabile e fer- 
mo nella fede di Gesù Cristo, sì lo fece 
porre in su la colla , (*) e poi lo fece 
battere duramente. E Teofìlo gridava e 
diceva: Or ben io son veramente cri- 
stiano ! imperocché io sono esposto alla 
colla, la (piale significa la croce in sulla 


(*) Dar la colla significa dare i traiti di corda. 
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quale fu posto il mio Signor Gesù Cri- 
sto. Allora Saprizio gli fece squarciare 
le carni con unghie di ferro , e poi gli 
fece arrostire i fianchi con ardenti fa- 
* ' celline. Ma Teofilo ne duri tormenti po- 
sto, non diceva altro, se non; Gesù 
Cristo Figliuolo di Dio , io ti confesso 
per mio Signore , e priegoli che tu mi 
congiunga nel numero de’ tuoi Santi. 
Allora Saprizio non potendolo vincere, 
si diede contra di lui la sentenza di 
questo tenore : Teofilo , il quale in fino 
ad ora ha sacrificato agl’ Iddìi immor- 
tali , ma al presente gli ha rinnegati , 
ed èssi (*) accostato alla setta dei cri- 
stiani, comando che gli sia tagliata la 
testa. E cosi compiè Teoftlo il suo glo- 
rioso martirio , e l’anima sua andò a 
vita eterna, e il corpo rimase alla terra. 

Cavalca. 

S. Leone Papa dice: Piu forti sono 
ijli esempi che le parole , e piu piena- 
mente s'insegna con opera che con voce. 

(*) Èssi per si è. 
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COME ON GIUDEO ESSENDO STATO PRESO DA’ LADRONI 
FU LIBERATO E SCIOLTO DALLA GLORIOSA V. MARIA 


Passando un giudeo per un certo cam- 
mino fu preso da’ ladroni, e fugli tolto 
ciò che egli avea. Pensando ancora farlo 
riscuotere, sperando' di aver da lui gran 
quantità di pecunia, il legarono ad un 
albero, e lasciarongli tanto pane e acqua 
che bastasse per tre giorni, perchè po- 
tessero andare a fare altri mali. Passato 
che fu il terzo giorno , e la notte soprav- 
venendo, stando questo giudeo legato e 
lasso per grande dolore che avea, e ad- 
dormentandosi un poco, subitamente gli 
apparve una donna di venerabile aspetto 
nella sua visione, la quale approssiman- 
dosi al giudeo, sì lo disciolse da que’ le- 
gami: e disvegliandosi il giudeo e tro- 
vandosi essere disciolto, fu ripieno di mi- 
rabil gaudio e consolazione. Poi guar- 
dando per vedere chi l’avesse così li- 
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berato, c riguardando, ebbe veduto una 
donna mollo risplendente, e disse a quel- 
la donna: Chi siete voi, e donde io ho 
meritato tanta benignità? A queste pa- 
role, la Nostra Donna rispose e disse : 
Io sono Maria, la quale tu e la tua gen- 
te offendete fortemente, e negate che il 
Salvatore del mondo sia formato e nato 
di me, quanto alla umanità, e che io 
rimanessi Vergine. Sono io pertanto ve- 
nuta a te, e sì ti voglio rendere bene 
per male, e voglioti indurre al conosci- 
mento della verità, e quanto è perico- 
loso il vostro stato ed errore, nel quale 
voi giudei siete legati. Vieni adunque con 
meco. E menandolo in cima di un mon- 
te altissimo, sì gli disse: Guarda in que- 
sta valle, e considera quello che tu ve- 
drai. E quel giudeo così facendo, vide 
Io abisso infernale con fiamme grandis- 
sime che gittavano grandissimo fetore, 
e le anime dannale stavano in que'cru- 
delissimi tormenti. Le quali cose tutte 
vedute, la Nostra Donna gli disse: Que- 
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sic carceri e questi tormenti aspetti tu 
e li tuoi seguaci. Ma questa cosa t’è 
stata mostrata acciocché tu conosca e 
quante pene e tormenti voi giudei rice- 
verete per la vostra malizia. E pertanto 
mi seguita, e mostrerotti quanto bene voi 
perdete per la vostra ignoranza. E me- 
nato che l’ebbe suso un altro monte al- 
tissimo, gli mostrò una abitazione ri- 
splendente e bella, della quale uscivano 
odori soavissimi da non potere compren- 
dere. Erano in quel luogo cose tanto di- 
lettevoli, che lingua umana non le po- 
tria mai riferire. Poi gli mostrò la com- 
pagnia de’ Beati e dissegli: Quelle sono 
le anime le quali furono ricomperate del 
prezioso Sangue del mio Figliuolo, e tu 
similmente possederai quella gloria, se 
crederai in Lui. E dette queste parole, 
disparve. Allora quel giudeo ripensando 
la benignità della Nostra Donna, si partì 
di quivi, e pervenne ad un Monastero 
di santi Monaci; e narrato che egli ebbe 
ogni cosa per ordine, domandò il santo 
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battesimo; e lasciando il mondo perse- 
verò nella santa Religione. Poi alla fine 
sua, meritò il santo Paradiso per la be- 
nignità della gloriosa Vergine Maria. 

Miracoli della Madonna. 

S. Francesco di Sales dice: Se noi vo- 
gliamo dare alla Santissima Vergine un 
nome condegno alla sua incomparabile 
grandezza, non possiamo dir altro , che 
Madre di Dio. 
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DI MUSA ALLA QUALE APPARVE LA VERGINE MARIA 
CON MOLTE DONZELLE BEN VESTITE 

Probo servo di Dio conta una mirabile 
cosa, che avvenne una volta ad una sua 
sorella, che avea nome Musa. Or dice, 
che una notte le apparve in visione la 
Vergine Maria, e le mostrò alquante don- 
zelle molto ben vestite, che parevano di 
sua etade. E avendo ella, e mostrando 
gran desiderio di stare ed accompagnar- 
si con loro, ma non presumendo di dir- 
lo alla Vergine Maria, la Vergine Maria 
la dimandò, e disse, s’ella voleva anda- 
re a stare con loro, e vivere, e stare 
al suo servizio. E rispondendo Musa che 
voleva volentieri; cornandone, che da 
quell’ora innanzi non giocasse, e non fa- 
cesse nessuna levità, nè vanità, secondo 
che in prima faceva, sapendo per certo, 
che di quivi a trenta giorni andrebbe a 
stare al suo servizio con quelle altre don- 
zelle, che avea vedute. La quale visione 
poi che fu partita, rimase la giovinetta 
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mutata, e tutte le vanitadi, e giuochi la- 
sciò. E vedendola il padre, eia madre così 
mutata, dimandarono della cagione, ed el- 
la disse, come la Vergine Maria le era ap- 
parita, e avevaie promesso di menarla a 
stare con seco di quivi a trenta giorni; ed 
avevaie comandato, che in questo mezzo 
si astenesse da ogni levità e vanità. Da lì 
a venticinque giorni le venne la febbre 
addosso, e il trigesimo giorno, essendo 
molto aggravata, la Vergine Maria le ap- 
parve in quel modo che in prima, con 
molle belle donzelle , e chiamolla. Alla 
quale ella con molta riverenza inchinan- 
do gli occhi rispose, e disse con gran vo- 
ce: Ecco, Madonna, che io ne vengo; e 
così gridando quella santissima anima 
uscì dal corpo vergine, e andò ad abitare 
con le sante vergini. mor. di s. Greg. 

S. Ambrogio dice: La castità è quella 
che fa gli Angeli , e chi è casto è un Angelo 
incarne. E ninno si mar avigli se le Vergini 
sono paragonate agli Angeli; poiché elle- 
no sono le spose del Padrone degli Angeli. 

17 
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UN SIGNORE TENENDO IN CASA IL DEMONIO 
FU LIBERATO DALLA GLORIOSA VERGINE MARIA 

Era un signore ii quale teneva molti 
ladri e rubatoli, che uccidevano e ru- 
bavano qualunque persona trovar pote- 
vano. Avvenne, come a Dio piacque, che 
passando un santo uomo per quel cam- 
mino, incontanente li delti rubatori lo 
rubarono e spogliarono. Disse il detto 
santo uomo a que pessimi uomini: prie- 
govi mi vogliate menare al vostro signo- 
re, perchè gli voglio proferire alcune 
cose molto utili per sè. Ed essendo quel- 
lo sconosciuto uomo menato al signore, 
sì gli disse: Priegovi che raguniate tutta 
la vostra famiglia, perocché oggi in que- 
sto dì io sono mandato da Dio per la 
vostra salute. E così questo signore in- 
contanente fece chiamar tutti innanzi la 
sua presenza. Ed essendo qui radunati, 
disse quel servo di Dio: Uno della corte 
ci manca, che non è venuto. Allora uno 
gridò e disse: il nostro canaparo non pare 
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che ci sia. Rispose il santo uomo; tu dici 
il vero. Onde il signore mandò presta- 
mente per lui. Ed essendo venuto comin- 
ciò tutto a tremare, e stava tutto spaven- 
tato. E il santo uomo disse allora al ea- 
napajo : Io ti comando e scongiuro da 
parte di Dio, che tu prestamente ti ma- 
nifesti e debbi dire chi tu sei. E quello 
rispose così: Io sono il demonio dello 
inferno, e non sono nomo, il quale presi 
questa forma, siccome voi vedete, e sono 
stato in questa corte dodici anni, perchè 
il nostro principe Lucifero mi mandò, 
acciocché in qualunque dì, questo signo- 
re non salutasse la Madre di Cristo, 
ch’io l’uccidessi, e portassi l’anima sua 
alle pene dello inferno. Ma non è pas- 
sato dì nel quale egli non labbia salu- 
tata. E udendo il signore queste parole, 
incontanente si gittò a’piedi di quel san- 
to uomo, e con gran contrizione de’suoi 
peccati dimandava misericordia a Dio. 
Poi quel santo comandò al demonio per 
li meriti e da parte della Vergine Maria, 
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eh' ei si dovesse partire e non tornare 
mai più a quel luogo. E il demonio in- 
contanente con grande tempesta e rumo- 
re disparve come fumo. Pertanto il si- 
gnore , conoscendo esser campato da 
tanto pericolo , fu sì bene mutato per 
li buoni ammaestramenti di quel santo 
uomo, che scostandosi da lui il servo di 
Dio, non solamente mandò via quelli 
uomini cattivi che teneva, ma crebbe in 
tanta riverenza e devozione della Vergi- 
ne Maria, che piangendo li suoi peccati, 
meritò alla sua fine d’andare nella glo- 
ria del paradiso, con i meriti della glo- 
riosa Vergine Maria, la quale sempre sia 
lodata e ringraziata. Amen. 

Miracoli della Madojìnà. 

S. Bernardo dice: Maria Vergine ab- 
braccia il peccatore che ad essa ricorre , 
benché puzzolente sia per le sue colpe. 
Essa nelle disperazioni lo protegge , nè 
mai V abbandona , e fa tanto , che lo ri- 
pone in sicuro posto , perchè possa con- 
seguire la salute eterna. 
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DEL VENERABILE PRETE SANTULO 
DELLA PROVINCIA DI NORCIA 


Un giorno essendo preso, e legato da’ 
Longobardi un Diacono, pensavano quel- 
li che l’avevano preso , di ucciderlo. E 
come fu sera, il servo di Dio Santulo 
domandò da’ predetti Longobardi, e pre- 
golli, che lo dovessero lasciare, e per- 
donargli la vita; la qual cosa quelli ne- 
garono di fare. Onde vedendo Santulo, 
ch’eglino avevano deliberato di uccider- 
lo, pregò, che gliel dessero in guardia. 
Al quale eglino risposero: Se noi tei dia- 
mo in guardia, sia con questo patto, 
che s’egli fuggisse, tu morrai per lui. 
La qual cosa e il qual patto Santulo vo- 
lentieri facendo, ricevette il diacono in 
guardia la notte. Come fu in su la mez- 
za notte, vedendo che tutti dormivano 
i Longobardi fortemente, svegliò il dia- 
cono e disse: Levali , e fuggi losto, e 
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Dio incontanente ti libererà. Ma il dia- 
cono ricordandosi del patto, e della pro- 
messione di Sàntulo, disse: Padre, io non 
posso, nè voglio fuggire; perocché se io 
fuggissi, tu per me moriresti. E Santulo 
pure lo costringea che fuggisse, e dis— 
segli: Levati e fuggi; e Dio onnipotente 
sì ti liberi, che io sono nelle sue mani, 
e tanto potranno fare questi Longobardi 
contro a me, quanto Dio permetterà lo- 
ro. Fuggi adunque. Lo diacono allora 
si fuggì, e Santulo si rimase. E levan- 
dosi la mattina i Longobardi dimanda- 
rono a Santulo il diacono per ucciderlo. 
A’ quali Santulo rispose, che egli era fug- 
gito. Dissero i Longobardi: Tu ci pari 
buon uomo, e però non ti vogliamo uc- 
cidere per molti tormenti. Eleggi tu stes- 
so di qual morte tu voglia morire. E 
Santulo rispose, e disse: In mano di Dio 
sono: di quella morte mi ucciderete, che 
Dio vi permetterà. Allora presero per 
consiglio di tagliargli la testa, per fargli 
fare più breve, e meno penosa morte. 
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Essendo pubblicato c saputo, come San- 
tolo, il quale era molto famoso e di gran- 
de riverenza, doveva essere decapitato, 
tutti i Longobardi della contrada anda- 
rono là, come uomini crudeli, che si di- 
lettavano di vedere spargere sangue, per 
vedere la morte di Santolo. E poi che fu- 
rono tutti quanti radunati a questo spet- 
tacolo, ecco Santulo fu menato in mez- 
zo; ed elessero un nomo fortissimo fra 
loro, del quale non era dubbio, che in 
un colpo gli avrebbe tagliato la testa. 
E vedendosi Santulo fra gli uomini ar- 
mati, ricorse alle sue arme, cioè alle 
orazioni; e dimandò licenza di potere 
un poco orare. Essendogli conceduta , 
gittossi in terra, ed orò. E stando in ora- 
zione più che non voleva quegli che gli 
doveva tagliare la testa, sì percosselo 
con i calci e dissegli: Levati, e inginoc- 
chiati, e distendi il capo. Santulo levos- 
si, e inginocchiossi, e stese il collo; e 
riguardando la spada sguainata in mano 
a colui, che il doveva decapitare, dicesi. 
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che orò c disse: San Giovanni, lienla. 
Allora quel carnefice levò il braccio mol- 
to fortemente in alto per percuoterlo più 
forte. Ma per divino miracolo non potè 
chinare, nè piegare il braccio, nè la spa- 
da, che subitamente gli diventò arido. 
E tenendo il braccio ritto con la spada 
ignuda in mano, noi potè per nessun mo- 
do piegare nè muovere. La qual cosa 
vedendo tutti i Longobardi, eh’ erano 
tratti a questo spettacolo, molto di ciò 
maravigliandosi, incominciarono ad ave- 
re in grande riverenza, e in gran timo- 
re questo servo di Dio Santulo ; peroc- 
ché chiaramente si dimostrava com’era 
di grande santità, che per virtù della 
sua orazione teneva sospeso in aria il 
braccio di quel carnefice. E pregandolo, 
che si levasse da terra, levossi. Poi, es- 
sendo pregato da’Longobardi che doves- 
se sanare il braccio di quel carnefice, 
ed egli rispose: In nessun modo preghe- 
rò per lui, se prima non mi giura, che 
mai con quella mano non ucciderà al- 
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cun cristiano. Allora quel misero, che 
avea perduto il braccio levandolo con- 
tro a Dio, fu costretto per la pena che 
avea, di giurare, che mai nessun cristia- 
no ucciderebbe. E poi che ebbe giurato, 
sì gli disse Santulo: Inchina giù il brac- 
cio; e quegli lo inchinò. E Santulo sog- 
giunse incontanente : Rimetti la spada 
nella guaina: e quegli la rimise. La qual 
cosa vedendo i Longobardi, e conoscen- 
do la grande virtù di Santulo, incomin- 
ciarono a prova l’uno dell’altro ad offe- 
rirgli molto bestiame, che avevano fu- 
rato, e tolto per la contrada. La quale 
offerta il servo di Dio Santulo non vol- 
le ricevere, sapendo che a Dio non pia- 
ceva sacrifizio di rapina, ma disse loro: 
Se voi mi volete alcuna cosa concedere, 
io vi addimando questo dono, che voi 
mi rendiate tutti i prigioni, che voi ave- 
te, acciocché io sia tenuto di pregare 
Dio per voi. La qual cosa gli concedet- 
tero, e dierongli lutti i prigioni, e così 
per divina dispensazione avvenne, che 
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offerendosi uno a morie, per uno molli 
furono liberati da morte. 

Cavalca. 


Seneca dice: Per due cose è amato 
l’uomo, cioè per la prodezza, e per la 
lealtà. 
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COME UNA DONNA CRISTIANA AVEA PER MARITO 
UN PAGANO CHE PER LI MERITI DI NOSTRA DONNA 
DIVENTO’ FEDEL CRISTIANO 


Era un uomo pagano che avea per 
moglie una donna cristiana , divotissima 
della Vergine Maria. Il qual uomo pa- 
gano aveva quaranta danari d'argento, 
ed ei disse alla sua donna : Buona cosa 
sarebbe che noi ponessimo questi nostri 
danari ad usura , acciocché noi traessi- 
mo da essi alcun guadagno per la nostra 
vila. Sapendo la fedel donna cristiana , 
che al nostro Signore Gesù Cristo e alla 
sua Madre gloriosa Vergine Maria di- 
spiace forte l’usura , disse al suo marito 
infedele : Io ti prego che tu presti i no- 
stri danari al Dio de’ Cristiani , ed egli 
ti renderà cento per uno. Rispose allora 
quel suo marito : Dove potrei io trovare 
questo Dio de’ Cristiani? E la donna ri- 
spose : Va alla Chiesa de’ Cristiani , e 
ciascheduno che domanderà elemosina 
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per amore di Gesù Cristo , e della Ver- 
gine Maria, a que’ tali sì presterai i no- 
stri danari , ed esso Dio te li renderà 
quando ne avremo di bisogno ; cioè Io 
Dio di coloro te li renderà. Quest’ uomo 
pagano fece semplicemente quello che 
la donna gli disse. Andò alla Chiesa, 
e tutta la pecunia che egli aveva la 
diede alli poveri di Gesù Cristo. Dopo 
certo tempo , venendogli alcuni bisogni, 
disse costui alla donna: Io vorrei che 
questo Dio de' Cristiani, al quale abbia- 
mo prestata la nostra pecunia , che al- 
manco ce ne rendesse la metà per li no- 
stri bisogni. Rispose allora la donna : 
Vanne alla Chiesa e cerca quello che tu 
vuoi. Quest’ uomo entrando nella Chie- 
sa , e cercando se potesse trovare nien- 
te, come a Dio piacque, subitamente 
ebbe trovato un danaro d’argento , e 
prendendolo con grande allegrezza il 
portò alla sua donna. E quella disse : 
Basta ora questo ; quando avremo biso- 
gno di altri ce ne darà. Va adunque e 
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compra le cose che ne fa bisogno. E quel 
così fece , e comprò pane e del pesce ; e 
aprendo la donna uno di que’ pesci , 
gli trovò una pietra preziosa nel corpo , 
la quale appresentò al suo marito dicen- 
do : Va , e sì la vendi al maestro delle 
gioie : spero che ne avrai almeno dieci 
danari d’argento. Pensando allora quest’ 
uomo pagano, che quel compratore si fa- 
cesse beffe, e non apprezzasse la pietra 
preziosa; ed e’ non sapendo quello che 
fosse sua valuta , stava come stupefatto. 
Quel maestro disse allora: Io ti darò 
venti danari d’oro. Questo uomo per la 
sua semplicità cominciò a ridere, e pen- 
sando da quello esser beffalo, non par- 
lava niente. Onde il compratore gli fece 
molte profferte; e da ultimo conoscendo 
la virtù della pietra preziosa, gli proffer- 
se ducento danari d’oro. E quest’uomo 
pagano volendo provare se il maestro di- 
ceva davvero, disse: 0 tu mi dà la quan- 
tità che m’hai profferto, o tu mi rendi 
la mia pietra. Quel maestro tutto con- 
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lento gli diede tutta la pecunia, e quel 
uomo ricevendola con allegrezza si tor- 
nò a casa sua, e disse ogni cosa alla 
sua donna come egli aveva fatto. Disse 
allora la donna al marito: Or così paga 
lo mio Dio e la sua Madre gloriosa quel- 
li che hanno speranza in loro. Ed e’ ri- 
spose: Veramente buono e pietoso, è lo 
tuo Signore Dio, e piena di misericordia 
è la sua Madre gloriosa. E pertanto io 
voglio ricevere il santo Battesimo e di- 
ventare fedel Cristiano. Ricevuto il Bat- 
tesimo, visse insieme con la sua donna 
in gran devozione della gloriosa Ver- 
gine Maria. 

Miracoli della Madonna. 


Dice il Savio: La moglie ubbidiente 
signoreggia il suo marito. 
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COME LA SS. VERGINE MARIA SCAMPO’ UNA DONNA 
DALLE INSIDIE DEL DEMONIO 


Era un Cavaliere molto ricco e poten- 
te, il quale avea per usanza ogni anno 
in certe feste, fare grandi spese e con- 
viti a suoi amici. Ora avvenne che per 
le grandi spese le quali avea fatte, ven- 
ne in tanta povertà, che non potea vi- 
vere. Venendo pertanto la festa di Pa- 
squa, e non avendo più da spendere, 
uscì per vergogna fuori della città, e 
andò in un luogo deserto, per stare ivi 
tanto, che la festa passasse. Così stando 
in quel deserto con molla tristizia, su- 
bitamente venne a lui un grande e ter- 
ribile uomo, che era sur un cavallo ter- 
ribile, e dissegli: Perchè se’ tu venuto 
in questo luogo deserto? E quel cava- 
liere gli manifestò lutto il fallo per or- 
dine. Allora quel uomo così terribile gli 
disse: Oh cavaliere, se tu mi vuoi fare 
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un servigio, io ti darò molle maggiori 
ricchezze che tu mai avessi. Rispose il 
cavaliere, molto volentieri io ti prometto 
quello che tu domanderai. Disse quel 
uomo terribile, il quale era il demonio 
dello inferno: Torna alla città, e cerca 
in tal luogo della tua casa, che tu avrai 
molto oro e argento; e quando lo avrai 
trovato, tornerai in questo luogo da me, 
e menerai con teco la tua donna e dam- 
mela, che io ne possa fare quello che 
io voglio. E il cavaliere sì promise di 
fare e di servirlo di ogni cosa che quel 
uomo terribile domandava. Onde ritornò 
prestamente alla città, ed entrando nella 
sua casa, e diligentemente cercando, tro- 
vò molto oro e argento, del quale si ri- 
comperò tutte le sue possessioni che avea 
vendute e impegnate; e così fu più ricco 
che prima. Venendo il dì nel quale esso 
aveva promesso al demonio di tornare, 
disse alla sua donna: Apparecchiati, per- 
chè ci conviene andare ad un certo luo- 
go tutti due senza altra compagnia. Ed 
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ella incontanente si raccomandò alla glo- 
riosa Vergine Maria. E andando, innanzi 
che giungessero essi al luogo deputato, sì 
trovarono una Chiesa, nella quale la mo- 
glie di questo cavaliere entrando racco- 
mandossi divotamenle alla gloriosa Ver- 
gine Maria: e subitamente fu addormen- 
tata. Ed ecco la Madre di Cristo ebbe 
prestamente preso forma e simiglianza 
di quella donna sua devota, e uscì fuo- 
ri della Chiesa. E il cavaliere creden- 
do che la fosse la sua donna, la menò 
a quel luogo, dove il demonio l’aspet- 
tava. E quando furono presso a quel 
luogo,, il demonio cominciò a gridare e 
volevasi partire, ma non poteva; e così 
gridando diceva: Oh cavaliero, uomo in- 
fedele, io ti diedi molle ricchezze, per- 
chè tu mi menassi la tua donna in que- 
sto luogo, per vendicarmi di lei , che 
ci fa tanta persecuzione, e noia a me 
e a’ miei compagni, per la reverenza che 
ella porta alla Madre di Cristo. E tu hai 
menata colei, dalla quale non ci possia- 
te 
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ino aiutare per la grande possanza c’ha 
ella sopra tutti noi. E quel cavaliere al- 
lora ebbe tanta paura per quelle parole, 
che non si poteva quasi sostenere, nè 
favellare. Disse in quella fiata la glo- 
riosa Vergine Maria al demonio: Come 
hai tu tanto ardire, che tu vogli ucci- 
dere colei, che mi fa tanta -riverenza? 
lo ti comando che tu vada nello infer- 
no, e non ne possi mai uscire, nè far 
rincrescimento a persona alcuna, la qual 
mi faccia riverenza e che sia mia devota. 
E allora il demonio disparve per quel 
diserto, e il cavaliere inginocchiandosi 
a’ piedi della Madre di Cristo, si ren- 
dette in colpa e domandò perdonanza. 
Ed ella il riprese, e poi lo mandò alla 
Chiesa, nella quale dormiva la sua don- 
na. Tornato che fu alla Chiesa, trovò 
la sua donna dormire, e destatola sì le 
disse ([nello che avvenuto gli era. Ri- 
tornando dunque insieme alla città, ed 
entrando nella lor casa, subitamente di- 
sperdettero tutte quelle ricchezze, le qua- 
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li avea avute dal demonio, e cominciaro- 
no a vivere insieme santamente in gran- 
de devozione, e diventarono molto buo- 
ni; e così perseverando, meritarono in 
fine la gloria di vita eterna, per li me- 
riti della gloriosa Vergine Maria, alla 
quale sia sempre laude e gloria. Amen. 

Miracoli della Madonna. 


S. Agostino dice: L' Avaro, prima di 
fare alcun guadagno illecito , perde se 
stesso: e prima di far preda del danaro , 
diventa egli preda del peccato. 
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L ORTOLANO PIETOSO 


Fu un ortolano pietoso, il quale ciò 
che guadagnava, dava per Iddio, e ri- 
lencasi solo la vita necessaria. Or av- 
venne, che per operazione del demo- 
nio incominciò ad avere sollecitudine del 
tempo che doveva venire; onde posesi 
in cuore di fare alcuno mobile (*) per 
serbare se infermasse, ovvero quando ve- 
nisse in vecchiezza. Così fece, ed empiè 
un vasello di danari. Fatto questo, av- 
venne per giusto giudicio di Dio ch’egli 
infermò, e infracidoglisiun piede, e spe- 
se ciò che aveva ragunato, per guarire 
di questa infermitade, e nulla gli giovò. 
Anzi peggiorò in tanto, che un savio 
medico esperto gli disse, che non pote- 
va per nullo modo guarire, se non gli 


(*) Far mobile significa accumular roba, o danari. 
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fagliasse il piede, acciocché non cor- 
rompesse l’altro corpo; onde ordinarono 
il dì che tagliare si dovesse. E la notte 
dinanzi a quel dì, ripensando questo Or- 
tolano con molta amaritudine questo fat- 
to, tornò a se medesimo, e conobbe che 
Iddio gli avea mandato questo giudicio 
addosso, perchè aveva fatto mobile. E 
pentendosi di ciò, incominciò a piange- 
re contritamente, e fece orazione a Dio, 
e disse: Non guardare, Signor mio Id- 
dio, il peccato mio e la mia poca fede, 
ma ricordali della mia buona opera di 
prima, quando io lavorava nell’ orto, e 
dava ogni mio avanzo a’poveri! E stan- 
do egli così, e piangendo e orando, gli 
Angeli di Dio gli apparvero, e rimpro- 
veraronlo e dissero: E dove sono i da- 
nari che ragunasli? e dove è la speranza 
che vi ponesti? E riconoscendo egli la 
sua colpa, domandò misericordia, e pro- 
mise di mai in ciò più non peccare. Al- 
lora l’Angelo gli toccò il piede, e in- 
contanente fu sanato; e levandosi la mat- 
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tina per tempo andò a lavorare. Venen- 
do il Medico all’ora ordinata per tagliar- 
gli il piede, vedendo die era sanato e 
ilo a lavorare, andò per maraviglia a 
vederlo, e vedendolo sano e vigorosa- 
mente lavorare la terra, glorificò e rin- 
graziò Iddio, il quale è Sommo Medico. 


Seneca dice: Da poi che furono i da- 
nari in pregio delle persone , l’amore fu 
perduto. 
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li. VENERABILE GIOVANNI ELEMOSINIEKO 
PATRIARCA DI ALESSANDRIA 
SOVVENENDO AD UN POVER UOMO RICEVETTE 
CENTO PER UNO. 


Una Domenica mattina essendo il Pa- 
triarca nella Chiesa, venne a lui un uomo 
il quale di gran ricchezza era caduto in 
gran povertà, perocché i ladri gli era- 
no entrati in casa, e toltogli ogni sua 
ricchezza ; e pregollo con riverenza e 
vergognosamente che il sovvenisse. Al 
quale avendo egli compassione, massi- 
mamente considerando ch’era stalo dei 
maggiori della Terra, disse pianamente 
all’ orecchia del suo dispensatore , che 
gli dovesse dare quindici libbre d’oro. 

E andando quegli per dare la pre- 
detta quantità d’ oro , consigliossi con 
alcuni altri della famiglia, fattori ancor 
eglino del Patriarca; e istigati dal dia- 
volo, non diedero a quel buon uomo, 
se non cinque libbre d’oro. Tornando 
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poi ii Patriarca dalla chiesa, una buona 
femmina gli venne incontro, e diedegli 
per iscritto cinquecento libbre d’oro che 
si voleva dare per Dio. La quale scrittura 
ei ricevendo, chiamò li suoi dispensa- 
tori, e disse loro: Quante libbre d’oro 
deste a quel povero ? E rispondendo 
eglino, che ne gli avevano dato quanto 
egli aveva comandato; conoscendo egli 
per la grazia dello Spirito Santo , che 
era in lui, la lor falsità , chiamò quel 
povero dinanzi a loro , e dimandollo 
quanto aveva ricevuto. E rispondendo 
egli che avea ricevuto cinque libbre 
d’ oro , e non più , aperse il Patriarca 
quello scritto , il quale gli aveva dato 
quella femmina, che contenea cinque- 
cento libbre d’oro, e disse turbato contro 
a’suoi dispensatori: Da voi richiegga Dio 
quell’ altre dieci cenlinaja che m’ avete 
fatto perdere ; chè certo sono che se 
quindici libbre d’oro aveste dato a quel 
povero, come io vi dissi, questa fem- 
mina che m’ha dato in iscritto cinque 
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centinaja; sì me n’avrebbe dato quindici: 
e acciocché di ciò vi faccia certi, io ve 
lo farò dire a lei stessa. E mandando 
per lei, fecela venire. Venendo quella 
con l’oro, che gli avea dato prima in 
iscritto, il Patriarca la dimandò, e dis- 
sele: Pregoti, dimmi, avevi tu pensato 
di darmi pur questo, o più? Allora quella 
quasi tremando, immaginandosi ch’egli 
per ispirilo avesse conosciuto quel ch’ella 
aveva fatto, rispose giurando, e disse: 

Per le orazioni tue, Signor mio, e per 
Santo Menna ti giuro, che quindici cen- 
tinaja aveva io scritto nella mia carta 
per darti; poi dopo un’ora standomi nella 
Chiesa, aprendo io la carta per rivederla 
se stava bene, innanzi ch’io te la dessi, 
trovai che i dieci erano cassati, non so 
come , chè pur son certa eh’ io scrissi , 
quindici centinaja di mia mano, e non 
diedi poi la carta ad altrui: della qual 
cosa io molto meravigliandomi dissi : 
Forse Iddio non vuole che io ne dia 
più. Dopo queste parole, partita che si 
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fa quella venerabile donna, i dispensa- 
tori del Patriarca vedendosi così com- 
presi, gittaronsegli a’piedi, e dimanda- 
rongli perdono, promettendogli che mai 
più non farebbero se non secondo la sua 
volontà. 

V IT. DE’ SS. PP. 


Salomone dice : Meglio è il povero che 
va nella semplicità sua , che non è il ricco 
che va per le perverse vie. 
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COME DUE CRISTIANI FATTI SCHIAVI DAI SARACINI 
FUGGIRONO, K INSEGUITI DAL PADRONE, 
QUESTI FU DIVORATO DA UNA LEONESSA. 
COSI’ UNO DI ESSI PER NOME MALCO 
RACCONTA IL FATTO 


Aveva io fra le pecore due becchi 
grandissimi; i quali uccisi, apparecchiai 
la carne per portare per la via, e delle 
pelli feci due otri. Fatto questo, una 
sera nel principio della notte, credendo 
li nostri padroni che noi dormissimo , 
e però non fossimo iti a loro , movem- 
moci, e fuggimmo, ma con grande pau- 
ra. E giunti noi al fiume , che v'era di- 
lungi dieci miglia, enfiammo gli otri sof- 
fiandovi ; e mettendoli nell’ acqua , sa- 
I immovi suso : e remando co’ piedi , co- 
me potevamo passammo di là. Ma pas- 
sando , lasciammoci correre secondo il 
corso del fiume più in giù , e poi pas- 
sammo alla ripa, acciocché se gli altri 
ci venissero dietro seguitando le nostre 
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vestigie per l’arena insino al fiume , 
Smarrissero la via , non trovando poi 
le vesiigie dall’ altra ripa del fiume cor- 
rispondenti a quelle della prima ripa. E 
andando noi a passare una grande e ste- 
rile solitudine, bevemmo mollo di quell’ 
acqua del fiume, volendoci provvedere 
per la sete che dovea venire. 

Correvamo fuggendo, e sempre dietro 
guardandoci ; e massimamente andava- 
mo la notte , sì per paura de’ ladroni , 
che il dì discorrevano per quella solitu- 
dine, sì per lo gran caldo del dì ; e con 
tanta paura fuggivamo , che eziandio 
pure ora , ciò narrando impaurisco , e 
tremo. Ed ecco dopo il terzo giorno mi- 
rando io indietro, ebbi veduto molto da 
lungi due uomini in su due cammelli , 
molto correndo venirci dietro. Li quàli 
vedendo (immaginandomi, com’era, che 
fosse il signore nostro) incominciammo 
a tremare, ed aspettavamo la morte, ve- 
dendo che non ci potevamo bene na- 
scondere, per le vestigie nostre eh’era- 
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no impresse nella rena, dopo le quali 
quelli correvano seguitandoci. E fuggen- 
do noi , e raccomandandoci a Dio , ve- 
demmo a man ritta una spelonca che 
andava molto sotterra , nella quale av- 
vegnaché temessimo d’entrare per li ser- 
penti e scorpioni e vipere , che sogliono 
entrare in quelle colali caverne fuggendo 
il caldo del sole il giorno ; pure veden- 
doci sopraggiungere, enlrammovi racco- 
mandandoci a Dio. Ma non essendo ar- 
diti d’andare molto addentro, allogam- 
moci in un luogo dalla man sinistra, di- 
cendo così fra noi : Stiamo qui ; se Dio 
ci ajuta , camperemo qui ; se ci dispre- 
gia come peccatori , e lascici qui morire, 
almeno abbiamo sepolcro. 

Oh in che paura stavamo, e che cuore 
era il nostro ! Ed ecco dopo un poco , 
questo nostro signore con un fante , se- 
guitando le nostre vestigie , fu giunto 
alla spelonca ; e chiamava e gridava che 
uscissimo fuori ; ma io non era ardito di 
rispondere. Mandò dentro il servo che 
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ce ne traesse ; ed egli tenendo i cam- 
melli , colla spada nuda in mano aspet- 
tava di ucciderci. E perciocché la ca- 
verna era oscura e lunga, ed anche 
com’ è usato che chi viene dal Sole all’ 
ombra , ogni cosa gli pare quasi oscu- 
ra, entrando il servo dentro, non ci 
vide, ma rimanendo noi in quel cantone 
presso alla bocca della spelonca , e stan- 
do in silenzio con paura , quegli andò 
pur entro gridando : Uscite fuori , ladro- 
ni, chè bisogno è che siate morti ; uscite, 
chè il signore vi chiama. Ed essendo di- 
lungato da noi forse tre o quattro cu- 
biti andando così gridando , ecco subi- 
tamente una leonessa gli uscì incontro, 
la quale eravi entro nascosa coi suoi 
leoncini , e giltossegli al collo, e slroz- 
zollo, e trasselo dentro. 0 Gesù buono, 
che paura e che allegrezza insieme avem- 
mo ! Paura, che la leonessa non ci ve- 
desse ; allegrezza, vedendo perire colui, 
da cui aspettavamo d’esser morti. E aspet- 
tando il Signore di fuori , e vedendo 
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eh' egli non tornava , immaginossi , che 
noi gli resistessimo. Venne irato alla spe- 
lonca, e gridando entrò dentro ripren- 
dendo la negligenza del servo. Ed ecco 
subitamente innanzi agli occhi nostri 
venne la leonessa , e preselo, e trasselo 
dentro. 

Or liberati dall’ uno pericolo , teme- 
vamo l’altro simile, cioè della leonessa; 
se non che più tollerabile ci pareva a 
sostenere l’ira di quella bestia, che quel- 
la degli uomini. Stavamo con gran pau- 
ra; e non essendo arditi di muoverci, 
aspettavamo il fine di questo fatto. E fra 
tanti pericoli, armati solamente della co- 
scienza della castità, cominciammoci a 
confortare in Dio. Ed ecco subitamente 
la leonessa vedendosi sentita, e temendo 
eh’ altra gente maggiore non sopravve- 
nisse, prese un suo leoncino in bocca, 
c la mattina per tempo fuggi. Ma non 
però incontanente affidandoci uscimmo 
fuori; ma aspettammo insino a sera, 
sempre immaginandoci , se uscissimo 
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fuori , di trovarla. Pure la sera uscim- 
mo fuori , e trovando i cammelli di quel 
nostro signore con alquanti cibi da man- 
giare , salimmovi su ; e continuando le 
giornate , il decimo di giungemmo nelle 
contrade di Siria. Ed essendo menati 
innanzi al Tribuno , che v’era per li Ro- 
mani , narrammogli ciò che ci era in- 
contralo ; e quindi partendo e andando 
in Mesopotamia , vendemmo i cammelli 
a Sabiniano Duca della contrada. 

Vit. de’ SS. PP. 

S. Girolamo dice : L'uomo , eh' è dato 
a Cristo , può essere morto , ma non 
vinto. 


'b'ìpr^ 
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AMORE AL RITIRO 


Vedemmo un altro frate solitario, che 
avea nome Macete, il quale avea questa 
grazia, che mai non si addormentava 
quando si parlava di Dio, e incontanen- 
le che udisse parlare d’ altre cose ree 
s’addormentava. Questi avendo ricevute 
molte lettere dal padre, e dalla madre, 
e da’ suoi parenti, e amici molti della 
provincia di Ponto, non ne apriva nul- 
la. (*) Onde poiché n’ebbe ragunate mol- 
te, disse in se medesimo: 0 quanti pen- 
sieri mi s’ingenererebbono nel cuore, se 
io queste lettere leggessi! Non veggio, 
che mi sia utile, nè necessario d’udire 
novelle d’amici, nè di parenti; chè bi- 
sogno sarebbe, che o a letizia vana, o 
a tristizia mi movessi, udendo le loro 


(*) Nulla qui irla per ninna. 

19 


Digitized by Google 



- 270 - 

avversitadij o prosperitadi : c poi anche 
la memoria delle novelle udite mi sareb- 
be impedimento all’orazione, e al con- 
templare di Dio. E deliberando così e 
pensando, presele tutte e arsele, e non 
solamente non l’aperse, ma non volle 
eziandio leggere lo soprascritto, e nep- 
pure guatarle per non ricordarsi de’no- 
mi, nè della faccia di quelli, che le man- 
davano. Misele adunque nel fuoco, e dis- 
se: Andate via, pensieri mondani, andate 
insieme con queste lettere, sicché non 
rimoviate la mia mente da Cristo. 

Dalle vite dei SS. Padri. 


Dice Cassiodoro: L’ingegno nostro non 
dee essere occupato di due cure - Chi due 
lepri caccia ad un’ ora, talora perde l’ima, 
e talora runa e V altra. 
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AVVERTIMENTI CONTRO 1 CALUNNIATORI 


Nicola Palrizio volendo ordinare certa 
gabella per guadagneria, e il Patriarca 
di Alessandria a ciò non consentendo per 
zelo che avea de’poveri, i quali ne sa- 
rebbero stati gravati, vennero a parole 
insieme e partironsi turbati: e queste pa- 
role furono dopo terza. Ma certo la tu- 
bazione del Patriarca era assai giusta e 
scusabile, perocché procedeva da buon 
zelo: ma quella di Niceta Patrizio era 
rea, perocché procedeva da avarizia e 
da superbia. Nientedimeno consideran- 
do lo santissimo Patriarca, che all’uomo 
perfetto nè per giusta, nè per ingiusta 
cagione si conviene di turbare, e massi- ■ 
inamente di stare turbato; venendo l’ora 
undecima, cioè dopo Vespero, mandò per 
lo suo Arciprete dicendo così a Niceta 
Patrizio: Messere, sappi che il Sole de- 
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dina; volendogli per le predette parole 
dare ad intendere, che non era lecito, 
secondo la dottrina dell’Apostolo, di te- 
nere l'ira insino al tramontal e del Sole, 
La qual parola intendendo Niceta Pa- 
trizio, meravigliandosi della smisurata 
benignità del Patriarca, il quale lo in- 
vitava a pace ed a concordia così cor- 
tesemente, venne in tanta compunzione 
ed in tanto fervore, che non potendo so- 
stenere l’ardore del suo cuore, mossesi 
subitamente con molte lagrime , e ven- 
nesene al Patriarca; il quale vedendolo 
il ricevette con buona faccia e dissegli: 
Ben sia venuto, figliuolo ubbidiente al 
comandamento della Chiesa. E poi ab- 
bracciandosi insieme, si posero a sedere; 
ed aprendo il Patriarca la sua bocca san- 
tissima, disse: Credimi, Messer Niceta Pa- 
trizio, che se non fosse ch’io li vidi trop- 
po turbato e indegnato, io sarei venuto 
in persona infìno a te, e non me ne sa- 
rei vergognato; perocché il nostro Signor 
Gesù Cristo benedetto andava per le Cit- 
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tadi e per le Castella visitando uomini 
e femmine, quantunque fossero vili e 
peccatori. Ed essendo ogni uomo bene 
edificato dell’umiltà del Patriarca, Niceta 
gli rispose; Credimi, Padre, che da ora 
innanzi io non darò più udienza nè fede 
a quelli rei uomini, che m’ inducevano 
a briga teco, coi loro mali rinunzia- 
menti e consigli. Al quale disse il Pa- 
triarca: Credimi, figliuolo, che se noi 
vorremo credere a quelli denunziatori, 
e mali consiglieri, in molti peccati ca- 
dremo, ed in molti pericoli ; perocché 
veggiamo, che oggi è poca carità e fede, 
e molti parlano sopr’animo e per odio, 
e non per zelo di giustizia : ed io molte 
volte me ne sono trovato ingannato, cre- 
dendo ai consigli di certe persone. Per 
la qual cosa avendo già provato più vol- 
te, ordinai in me medesimo di non cre- 
dere leggermente (*) ad ogni uomo, e 
di non procedere a nulla sentenza senza 


(*) Leggermente cioè di leggieri, facilmente. 
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matura e diligente esaminazione di cia- 
scuna parte. Ed ordinai che quelli, che 
m’accusavano alcuna persona, se fossero 
trovali mendaci, dovessero portare quel- 
la pena che si conveniva agli accusati, 
se fosse loro provata la colpa. E d’allora 
innanzi non fu niuno ardito di recarmi 
innanzi alcuna accusa falsa, o di denun- 
ciarmi alcuna falsità. La quale ordina- 
zione ti prego che tu simigliantemente 
faccia; chè altrimenti molte ingiustizie 
è bisogno che ci facciano. Dopo queste 
parole Niceta Patrizio umilmente racco- 
mandoglisi, e promettendo di fare come 
gli aveva detto, si tornò al suo palagio. 

Vit. de’ SS. PP. 


• S. Girolamo dice : Impara più d’orna- 
re la tua vita, che di biasimare l' altrui. 
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INTERESSI 


Stavano in Alessandria , ed erano vi- 
cini due uomini, che facevano l’arte del 
calzolaio. L’uno avea moglie, e figliuoli , 
e padre, e madre, e tutti nutricava della 
sua arte, e pareva , che Iddio gli molti- 
plicasse ogni bene ; perocché molto fre- 
quentava la chiesa, ed avea sollecitudine 
dell’ anima, commettendo a Dio ogni al- 
tra sollecitudine, e credendo al consi- 
glio di Cristo , che disse : Cercate in 
prima il regno di Dio, e la sua giusti- 
zia, e di queste altre cose Iddio vi prov- 
vederà. E l’altro faceva tutto il contra- 
rio , cioè che tanto era sollecito del gua- 
dagno , che non si curava di andare alla 
chiesa; onde per contrario gli addivenne; 
che avvegnaché fosse solo e senza fami- 
glia , e lavorasse più che quell’ altro , 
nientedimeno, per giusto giudicio di Dio, 



— 276 — 

non pareva , che poiesse del suo guada- 
gno nutricare pure se medesimo. Onde 
vedendo egli quel suo compagno e vicino 
meno lavorare , e avanzare assai , e sè , 
e la famiglia nutricare, incominciossene 
a maravigliare , ed avere invidia. E un 
giorno non potendo soffrire l’empiezza 
del suo cuore , sì gli disse : Conciossia- 
cosaché io m'affatichi più di te, e lavori, 
come è ciò, che io non guadagni tanto , 
eh’ io mi possa pure nutricare ; e tu , la- 
vorando meno, nutrichi te, e tutta la tua 
famiglia? Al quale egli, volendolo santa- 
mente ingannare , e farlo frequentare la 
chiesa, sì rispose, e disse : Sappi, fratello 
mio, eh’ io vado in certo luogo, nel qua- 
le io trovo moneta ; per la qual cosa io 
sono ricco , onde se tu vuoi venire con 
meco , ogni dì ti chiamerò , e ciò che 
troveremo fìa mezzo mio , e mezzo tuo. 
E dicendo egli , che volentieri lo voleva 
seguitare, quegli ogni dì lo chiamava , e 
menavaio con seco alla chiesa. Onde, 
come piacque a Dio , in breve tempo di- 
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ventò ricco, e agiato. Allora gli disse: 
Or vedi, fratello mio , quanto t’è giovato 
frequentare la chiesa? Òr sappi, che qui 
si trova la grazia di Dio, la quale è me- 
glio d’ogni prezzo : che veramente , co- 
me tu hai provato , a chi è sollecito di 
Dio, Iddio è sollecito di lui. Fa dunque 
come hai cominciato, e frequenta la 
chiesa, e Iddio non ti verrà meno. (*) 

Vite de’ SS. Padri. 


Il Savio dice: Il timore di Dio sia 
sempre teco , e ogni cosa avrai senza 
fatica. 


» 


(*) Venir meno per mancare, è bella forma. 
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MARTIRIO DI SANTA EUGENIA 


Nicenzio prefetto comandò eh’ Euge- 
nia fosse menata al tempio della Dea 
Diana ; e standole sopra il capo il car- 
nefice , disse a lei : Ricovera l’anima tua 
e il patrimonio tuo , Eugenia ; e non lo 
perdere , e sagrifìca alla Dea Diana. Al- 
lora sanla Eugenia spandendo le mani al 
Cielo cominciò ad orare, e dire « 0 Id- 
dio , il quale conosci gli occulti del cuor 
mio , il quale hai conservato nell’ amore 
la sincera verginità mia, e ti sei degnato 
accompagnarmi e congiungermi al tuo 
figliuolo e Signor mio Gesù Cristo , sii 
oca presente nella confessione del tuo 
nome, acciocché si confondano tutti co- 
loro che adorano quest’ idolo , e coloro 
che si gloriano negl’ idoli loro » E di- 
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cenilo queste cose, fecesi un grande tre- 
muoto in quel medesimo luogo , e su- 
bilo in tal modo i fondamenti di quel 
luogo caddero e rovinarono con l’idolo , 
che niun’ altra cosa vi rimase , se non 
l’altare, che era nel tempio di fuori , al 
quale stava Eugenia beata. Queste cose 
nell’ isola di Caonia si fecero, eh’ addi- 
vennero anche dinanzi a coloro , che se- 
guitavano santa Eugenia. Corre là tutto 
il popolo di Roma , e con varie voci sì 
gridavano. Alcuno diceva eh’ ella era 
innocente, alcuno diceva eh’ ella era 
maga. Sono nunziate queste cose al Pre- 
fetto , ed il Prefetto lo dice all’ Impera- 
dore , e l’Imperadore comandò che le 
fosse legato un sasso al collo, e gettata 
nel Tevere. E facendo queste cose , in- 
contanente il sasso si stritolò tutto , e 
beata Eugenia sedendo sopra all’ acqua , 
era dal fiume portata sì soavemente, che 
a tutti coloro , che a Cristo credevano , 
pareva che con Eugenia fosse Colui, che 
fu con S. Pietro in mare , e tennelo che 
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non affogasse. (*) Fu levata indi, e fu 
messa nelle fornaci delle Terme Seve- 
riane, le quali incontanente si spensero, 
sicché le Terme cominciarono a infred- 
dare, c ogni fiamma di legne (ornò a 
nulla. E dopo queste cose fu messa in 
una carcere tenebrosa, e per dieci di fu 
comandato che non le fosse dato cibo, e 
non vedesse punto lume. Ma quivi con- 
tinuamente abbondava tanto splendore , 
che si sarebbe creduto che Eugenia fosse 
stata risplendente d alcun mirabile lume. 
E stando così in carcere, le apparve Cri- 
sto Signore e Salvatore , dalle cui mani 
ricevette Eugenia pane di bianchezza di 
neve, e di smisurata soavità, e di grande 
grazia, e disse a lei: Eugenia, ricevi il 
cibo della mia mano ; io sono il tuo Sal- 
vatore , il quale tu hai amato e ami con 
tutta la intenzione della mente. In que- 
sto medesimo dì ti riceverò nel Cielo , 


(*} Affogare per affogarsi è bella forma: cosi di- 
cesi talora impallidire invece d 'impallidirei ec. 
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dal quale io scendendo illuminai la ter- 
ra. E dicendo queste cose il Signore no- 
stro Gesù Cristo, si partì da lei. In esso 
dì del Natale del Signore fu mandato il 
carnefice, che nella prigione le mozzasse 
il capo. E tagliato che le fu il capo , fu 
tolto il suo santo corpo da' parenti suoi 
cristiani , non molto lungi da Roma in 
via Latina, nel suo proprio podere, dove 
ella avea già riposto e sepolti molti dei 
santi martiri morti. E la madre sua Clau- 
dia, stando al sepolcro piangendo Euge- 
nia sua figliuola con grande lamento , 
santa Eugenia le apparve nel silenzio 
della notte vestita di reali vestimenti tes- 
suti tutti ad oro , con grande popolo di 
vergini, e disse alla madre : Rallegrati , 
imperciocché Cristo m’ha messa nei suoi 
santi , e il padre mio è nel numero dei 
Patriarchi , e te , domenica che viene , 
riceverà nel gaudio sempiterno. Racco- 
manda a’ tuoi figliuoli e miei fratelli , .e 
di’ loro che guardino il segno della cro- 
ce di Cristo , acciocché diventino ^parte- 


Digitized by Google 



— 282 — 

cipi della gloria nostra. E dicendo ella 
queste cose, subito si fece una smisurata 
chiarezza, la quale gli occhi umani so- 
stenere non la potevano, e gli angeli pas- 
sando dicevano inni a Dio, che con voci 
narrare non si possono. Questo solo s’in- 
tendea, che il nome del Signor Gesù 
Cristo , e dello Spirito Santo in esse lodi 
risonavano , e udivansi dicendo : Gloria 
Patri , et Filio , et Spiritai S aneto. Eu- 
genia fu sotto Galieno Imperadore. 

Vite de’ SS. PP. 

S. Girolamo dice: Non è lode posse- 
dere le ricchezze, ma per Gesù Cristo 
dispregiarle. 
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L’ UBBIDIENZA 

Paolo Semplice pregando S. Antonio, 
che lo ricevesse, e dirizzasse in via di 
salute, Antonio vedendolo uomo di sem- 
plice naturarsi gli rispose, che se egli 
si volesse salvare, e stare con lui, era 
bisogno, che semplicemente l’ubbidisse 
in ciò che gli dicesse. Allora Paolo gli 
rispose, che perfettamente, e in ogni co- 
sa gli ubbidirebbe. La cui obbedienza, e 
costanza volendo provare Antonio, stan- 
do Paolo anco all’uscio di fuora del Mo- 
nastero , sì gli rispose : Aspettami qui 
infin ch’io torno; e rinchiudendosi den- 
tro, stette tutto quel dì, e la notte. Non 
tornò a lui; ma volendo vedere quel che 
ei facesse, miravaio per la finestrella del- 
la cella occultamente, e sempre lo vedea 
orare, e mai non mutarsi, nò mostrar 
segno che gl’ increscesse, ma stare fer- 
mo al caldo del dì, e alla brinata della 
notte. E vedendo la sua costanza, lo se- 
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guente dì uscì a lui, c cominciollo ad 
ammaestrare nella via, che avesse a le- 
nerein lavorare, orare, mangiare, e dor- 
mire; ammonendolo di sempre pensare 
di Dio, quantunque lavorasse con le ma- 
ni. E volendo S. Antonio farlo diven- 
tare più perfetto obbediente, e per lui (*) 
ammaestrare gli altri, comandavagli spes- 
se volte cose, che parevano contro a 
ragione, e senza frutto, come attignere 
acqua e versarla , e sciogliere, o disfa- 
re le sporlelle già fatte e rifarle, e tes- 
serle da capo, e cucire lo vestimento 
e scucire; le quali tutte cose e altre si- 
mili, Paolo, non discernendo la inutilità 
e fatica quasi stolta di questi coman- 
damenti , con tanta riverenza e solleci- 
tudine compieva, come se Iddio glie lo 
avesse comandato colla sua bocca. 

Cavalca Vite de’ SS. Padri. 

S. Isidoro dice: L’ubbidienza si è scala 
da giungere alla cima di tutte levirtudi. 


{*) Per ini cioè per mezzo di lui. 
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D ON ROMITO CHE ANDANDO PER UNA FORESTA 
TROVO’ MOLTO GRANDE TESORO 


Andando un giorno un romito per una 
foresta, sì trovò una grandissima grotta, 
la quale era molto celata. E ritirandosi 
verso là per riposarsi, perocché era assai 
affaticato, come ei giunse alla grotta, sì 
la vide in certo luogo molto tralucere, 
imperciocché vi avea molto oro, e sì to- 
sto come il conobbe, incontanente si par- 
li, e cominciò a correre per lo diserto, 
quanto ei ne potea andare. Correndo co- 
sì questo romito s’intoppò in tre grandi 
scherani, (*) i quali stavano in quella 
foresta per rubare chiunque vi passava; 
nè giammai si erano accorti, che que- 
st’ oro vi fosse. Or vedendo costoro, che 
nascosti si stavano, fuggir cosi questo 
uomo, non avendo persona dietro che il 


(*) Scherano cioè uomo facinoroso, assassino. 
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cacciasse, alquanto ebbero temenza, ma 
pur se gli pararono dinanzi per sapere 
perchè fuggiva, che di ciò molto si ma- 
ravigliavano. Ed egli rispose e disse: Fra- 
telli miei, io fuggo la morte, che mi vien 
dietro cacciandomi. Quei non vedendo 
nè uomo, nè beslia che il cacciasse, dis- 
sero: Mostraci chi ti cacciale menaci 
colà ove ella è. Allora il romito disse 
loro: Venite meco, e mostrerollavi; pre- 
gandoli tuttavia che non andassero ad 
essa, imperciocché egli per sè la fuggia. 
Ed eglino volendola trovare per vedere 
come fosse fatta, noi domandavano di 
altro. Il romito, vedendo, che non potea 
più, ed avendo paura di loro, gli con- 
dusse alla grotta, ond’egli s’era partilo, 
e disse loro : Qui è la morte , che mi 
cacciava, e mostrò l’oro che v’era, ed 
eglino il conobbero incontanente, e mol- 
to si cominciarono a rallegrare, ed a fa- 
re insieme grande sollazzo. Allora acco- 
miatarono questo buon uomo, ed egli se 
n’andò per i fatti suoi; e quelli cornili- 
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ciarono a dire tra loro, come egli era 
semplice persona. Rimasero questi sche- 
rani tutti e tre insieme a guardare que- 
sto tesoro, e incominciarono a ragionare 
quello che voleano fare. L’uno rispose, 
e disse: A me pare, da che Dio ci ha 
data così alta ventura, che noi non ci 
parliamo da qui insino a tanto che noi 
non ne portiamo tutto questo avere. E 
l’altro disse: Non facciamo così. L’uno 
di noi ne tolga alquanto , e vada alla 
cittade, e vendalo, e rechi del pane e 
del vino, e di quello che ci bisogna, 
e di ciò s’ingegni il meglio che puote, e 
faccia ch’egli ci fornisca. A questo s’ac- 
cordarono tutti e tre insieme. 11 demo- 
nio, ch’è ingegnoso e reo ad ordinare 
di fare quanto male ei puote, sì mise in 
cuore a costui che andava alla città per 
lo fornimento: Dacché io sarò nella cit- 
tade ( dicea fra se medesimo ), io voglio 
mangiare e bere quanto mi bisogna, e 
poi fornirmi di certe cose, delle quali 
io ho mestiere ora al presente; e poi 
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avvelenerò quello che io porlo a’ miei 
compagni, sicché comedi saranno morii 
amendue, si sarò io poi signore di tutto 
quello avere; e, secondo che mi pare, 
egli è lauto, che io sarò poi il più ricco 
uomo di tulio questo paese; e come gli 
venne in pensiero, cosi fece. Prese vi- 
vanda per se quanta gli bisognò, e poi 
tutta l’altra avvelenò, e cosi la portò a 
que’suoi compagni. Intanto che andò alla 
fillade, secondo che detto abbiamo, se 
egli pensò ed ordinò male per uccidere 
i suoi compagni, acciocché ogni cosa gli 
rimanesse, quelli pensarono di lui non 
meglio eh’ egli di loro, e dissero tra lo- 
ro: Si tosto come questo nostro com- 
pagno tornerà col pane e col vino e con 
l’ altre cose che ci bisognano, si l’ucci- 
deremo, e poi mangeremo quanto vor- 
remo, e sarà poi tra noi due tutto questo 
grande avere, e come meno parti ne fa- 
remo, tanto n’avremo maggior parte cia- 
scuno di noi. Or viene quegli che era 
ito alla citlade a comprare le cose che 
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bisognavano loro. Tornato a’suoi com- 
pagni, incontanente che il videro, gli 
furono addosso con le lancie e con le 
coltella, e l’uccisero. Da che l’ebbero 
morto, mangiarono di quello che egli 
avea recato, e sì tosto come furono sa- 
tolli, amendue caddero morti; e così mo- 
rirono tutti e tre, che l’uno uccise l’altro, 
siccome udito avete, e non ebbe l’avere. 
E così paga Domeneddio i traditori: che 
essi andarono cercando la morte, ed in 
questo modo la trovarono, e siccome 
eglino n’erano degni. Ed il saggio sa- 
viamente la fuggì, e l’oro rimase libero 
come di prima. 


Seneca dice: Se tu ti vuoi fare ricco, 
non è da aggiungere alla pecunia, ma 
da menomare il desiderio. 
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LE VANE LETTURE 


Essendo S. Girolamo ancor fanciullo 
andò a Roma , e ivi fu pienamente am- 
maestrato di lettere greche , ebree , e 
latine. Poi a un tempo, siccome scrive 
egli nella epistola, che mandò ad Eu- 
stochio, leggendo il dì Tullio, e la notte 
Platone molto desiderosamente, perocché 
il parlare non ornato nel libro de’ Pro- 
feti non gli piaceva, avvenne che intorno 
al mezzo della Quaresima sì subita feb- 
bre e sì ardente gli prese, che raffred- 
dando già tutto il corpo , il calore della 
vita regnava solo nel petto. Apparec- 
chiandosi dunque le cose per la sua 
morte, subitamente egli, cioè la sua ani- 
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ma , fu menata dinanzi a una sedia, do- 
ve sedeva un grande giudice , e fu do- 
mandato di che condizione egli fosse. 
Rispose, ch’egli era cristiano. E il giu- 
dice disse : Tu menti : tu se’ Tulliano , e 
non cristiano ; imperocché dove è il tuo 
tesoro , ivi è il tuo cuore. Allora Giro- 
lamo diventò come mutolo: di che il 
giudice comandò, che fosse battuto du- 
rissimamente. Allora egli gridando , dis- 
se : Misericordia , misericordia ti addo- 
mando , Signore. E allora quelli , che 
erano presenti , pregarono il giudice , 
che perdonasse al giovane ; ed egli co- 
minciò a giurare per Dio, e a dire : Si- 
gnore, se io avrò , ovvero leggerò mai 
libri secolareschi , sì t’abbia io per rin- 
negato. E a queste parole del giuramento 
fatto, Girolamo si risentì, e trovossi tutto 
bagnato di lagrime : e per le predette 
battiture eh' avea ricevute dinanzi alla 
sedia, si trovò tutte le spalle livide molto 
terribilmente. Poi da quell’ ora dinanzi 
si diede con tanto studio a leggere la di- 
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vina Scrittura , che mai libri de’ Pagani 
non avea tanto studiati nè con tanto 
affetto. 

Vrr. db’ SS. PP. 


S. Agostino dice: Ciò che l’uomo di 
fuori della divina Scrittura abbia impa- 
rato , se tiocevole è , in essa si con- 
danna ; se utile è\ in essa si trova; e 
quando l’uomo avrà quivi trovato tutte 
quelle cose , le quali utilmente imparò 
altrove , molto più abbondcvolmente tro- 
verà ivi quelle cose , che in niun altro 
luogo trovar potea. 
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DEI GIUSTI GIUDIZI! DI DIO 


Un romito avea fatto penitenza gran- 
dissimo tempo , e avendo una malattia 
molto grave , della quale egli non pote- 
va guarire, si cominciò a lamentare forte 
di Dio. E un Àngiolo gli venne in for- 
ma d’uomo , e chiamò il romito , e dis— 
segli : Io ti voglio mostrare gli occulti 
giudizii di Dio. Allora il romito, e l’An- 
gelo si mossero, e andarono insieme per 
un cammino ; e quando ebbero cammi- 
nato il dì fino alla sera , capitarono a un 
buon uomo , che li ricevette ad albergo 
molto volentieri , e fece loro grandissi- 
mo onore, e misegli nel suo letto. Quan- 
do venne in su la mezza notte , l’Angelo 
si levò pianamente , e sconficcò un for- 
ziero, e tolse una coppa, che v’era entro. 
E la mattina levati, si partirono da quel 
buon uomo. E camminando gli giunse 
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un pessimo tempo , da non potere cam- 
minare, e capitati a una casa , chiesero 
albergo per Dio ; ai quali fu risposto sen- 
za compassione , e non volendoli rice- 
vere furono accomiatati. Onde il romito 
tanto ripregò quel reo uomo , che gli 
lasciò stare in una sua stalla, non dando 
loro nè bere, nè mangiare, e di ciò Io 
romito molto si attristava. E quando si 
vennero a partire la mattina , l’Angelo 
gitlò in casa quel reo uomo (*) quella 
coppa. E andando per cammino giunsero 
a una fonte , ed avendo sete , il romito 
chiese la coppa per bere, e l’Angelo dis- 
se : Io la donai a colui, con cui noi stem- 
mo jersera. Allora il romito tutto tur- 
bato disse all’ Angelo : Sei tu il diavolo? 
Io non voglio venire più teco : imperoc- 
ché chi fa a noi male , e tu fai bene ; 
e chi ci ha fatto bene , e tu hai fatto 
male. E ragionando così , pervennero a 

(*) Qui elegantemente è usato il quarto invece del 
secondo caso : onde invece di dire in Casa dei Do- 
nati , spesso si trova in Casa i Donati ec. 
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un monastero, ove era un santissimo aba- 
te, il quale fece loro grandissimo onore. 
E quando si vennero a partire, l’Angelo 
di Dio mise fuoco in una casa della ba- 
dia ; ed essendo dilungati dalla badia , 
il romito sentendo gridare si volse ad- 
dietro, e vedendo quei fuoco , domandò 
l’Angelo , quello eh’ era , e gli rispose : 
È fuoco eh’ io misi in una casa della 
badia. Poi arrivarono ad una casa, e 
l’Angelo uccise un fanciullo eh’ era in 
una culla, e poi si voltò al romito, e 
disse : Vedi eh’ io sono venuto a te, man- 
dato da Dio per farti vedere i divini 
giudizi i, per cagione che tu mormoravi 
contro a Dio della tua debole infermità , 
imputando non fosse giustizia. Ora sap- 
pi , che quello eh’ io ho fatto , tutto ho 
fatto per divina giustizia. E prima la 
coppa, oh’ io tolsi a colui , che ci fece 
onore, si fu, che quanto avea, era bene 
acquistato, salvo che quella; e però a 
lui la tolsi , e diedila a colui , che non 
avea nessuna cosa, altro che male acqui- 
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stata ; ed il perchè misi fuoco nella casa 
della badia , si fu , perchè essi hanno 
certi danari che vogliono spendere in 
murare , e non sono in concordia , di 
che vogliono fare la ragione , onde per 
quell’ azione verranno a concordia. E 
il perchè io uccisi il fanciullo , si fu , 
perocché il padre suo , poi che l’ebbe , 
si diede a prestare a usura , onde essen- 
do morto il fanciullo e ito al paradiso , 
quel padre attenderà a vivere giusta- 
mente. E cosi tu, non avendo la malat- 
tia , che tu hai , non saresti al servigio 
di Dio. E però sii certo, che Iddio sem- 
pre permette il meno male , e a fine di 
bene, e i suoi giudizii sono irrepren- 
sibili , ma le persone non possono co- 
nóscere i suoi segreti. E ciò udendo il 
romito, tornò a fare penitenza più che 
prima. 

Fiore di virtù’ 

Seneca dice : A pentimento corre chi 
tosto giudica. 
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IDDIO NON K COI FELICI SECONDO IL MONDO 


Leggesi nella leggenda di S. Ambro- 
gio, che venendo una volta S. Ambrogio 
da Milano, dond’ (*)era Arcivescovo, a 
Roma, dov’ era nato: e passando per To- 
scana, venne a una villa nel contado del- 
la Città di Firenze, che si chiama Mal- 
mantile. Là essendo con tutta sua fami- 
glia in un’albergo per riposarsi, venne 
a ragionamento coll’albergatore, c do- 
mandollo di suo essere, e di sua con- 
dizione. 11 quale gli rispose, e disse, 
come Dio gli avea fatto molto di bene, 
e che tutta la vita sua era stala con gran- 
de prosperità, e giammai non avea avu- 
ta alcuna avversità, lo ricco, io sano, 
io bella donna, assai figliuoli, grande 


(*) Onde e donde talora elegantemente si usano in- 
vece di quale, in tutti i casi. 
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famiglia; nè ingiuria, onta, o danno ri- 
cevetti mai da persona; riverito, ono- 
rato, careggiato da tutta gente, io non 
seppi mai, che si fosse male o tristezza; 
ma sempre lieto, e contento sono vivuto, 
e vivo. Udendo ciò Santo Ambrogio , 
forte si maravigliò, e chiamando la fa- 
miglia sua, comandò, che i cavalli tosto 
fossero sellati, e immantinente ogn’uomo 
si partisse,, dicendo: Iddio non è in que- 
sto luogo, nè con questo uomo, al quale 
ha lasciato avere tanta prosperità. Fug- 
giamo di presente; che l’ira di Dio non 
venga sovra di noi in questo luogo. E 
così partendosi con tutta sua compagnia, 
anziché molto fossero dilungati, s’aprì di 
subito la terra, e inghiottì l’albergo, e 
l’albergatore, i figliuoli, la moglie, e tut- 
ta la sua famiglia, gli arnesi, e tutto ciò 
ch’egli possedea. La qual cosa udendo 
Santo Ambrogio, disse alla sua famiglia: 
Or vedete, figliuoli, come la prosperità 
mondana riesce a mal fine. Non la de- 
siderate; anzi n’abbiate paura, come di 
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quella cosa, che conduce le anime allo 
Inferno. Delle avversità , e delle tribu- 
lazioni siate contenti, come di quelle co- 
se, che sono via, che mena l’anima a 
Paradiso, quando con buon animo , e 
con pazienza si portano. Onde Cristo dis- 
se nel Vangelo : Vae vobis divitibus , quia 
habetis consolationemvestram. Lue: 6,24. 
Guai a voi ricchi , perchè avete la vo- 
stra consolazione. 

Passavano. 


Si legge ne * Salmi: Non riscaldarti per 
ragion di colui che è prosperato nelle sue 
vie : imperocché un po’ di pazienza, e il 
peccatore non sarà piu. 
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SIMMACO NOBILE ROMANO 


Un gran Barone di Roma, il quale 
avea nome Simmaco, era molto innanzi 
nella corte dello Imperatore. Spirato da 
Dio, rinunziò al mondo, e venne ad abi- 
tare in Isciti; e aveva uno, che lo ser- 
viva. E vedendo il prete dell'eremo di 
Sciti la sua condizione, cioè, che era 
molto dilicato e uso a vita deliziosa, era- 
ne discreto: e presentavagti, (*) e face- 
vagli fare miglior vita, che agli altri. 
Dopo quindici anni Simmaco fu trovalo 
molto perfetto, ed era diventato uomo 
contemplativo e discreto, ed era molto 
famoso. Udendo la sua fama un monaco 
d’Egitto, vollelo visitare, credendo tro- 
vare appo lui grande austeritade. Venen- 
do a lui, salutollo, e fatta l’orazione, si 


{*) Presentavagli, cioè gli faceva presenti, c cortesie. 
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posero a sedere; e vedendo quel san- 
to padre d’Egitto, che avea letto e ve- 
stimento più dilicato, che non portava 
l’usanza e lo stato dell’eremo, fu scan- 
dal ezzato e male edificato; perocché in 
quel luogo non era usanza di così vive- 
re. E avvedendosi Simmaco, come uomo 
discreto e illuminato, che questo mona- 
co era male edificato di lui, disse al mi- 
nistro suo: Per reverenza di questo san- 
to abate che ci è venuto, facci bene da 
mangiare. E quel suo ministro udendo 
ciò, per grandi nozze cosse della cuci- 
na, (*) e quando fu colta mangiarono: 
e perchè era dilicato, anche procurò del 
vino e fecero carità insieme. Poi, la sera 
al vespero dissero loro ufficio con dodici 
salmi, e andarono a dormire. La notte 
similmente si levarono al mattutino, e 
dissero dodici altri salmi, e quando fu 
giorno, quel monaco d’Egitto s’accomia- 
tò da lui e dissegli : Priega Iddio per 


(*) Della cucina cioè della roba da cucina. 
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me; ma tuttavia non era bene edificalo. 
Della qual cosa avvedendosi Simmaco, 
lasciollo un poco partire, e poi gli man- 
dò dietro, pregandolo che ritornasse a 
lui. E tornato quegli, Simmaco lo rice- 
vette con molta allegrezza; e poiché l’eb- 
be ricevuto, volendolo liberare e sanare 
da quello scandalo, sì gli disse: Dimmi, 
priegoti, di quale provincia sei tu? Dis- 
se ch’era d’Egitto. Domandollo di quale 
città fosse; e quei disse ch’era del conta- 
do. Allora gli disse: Dinanzi che tu fossi 
monaco, che facevi? Disse, ch’era pastore 
c guardiano dei porci. Disse Simmaco : 
Or dove dormivi? E que’ rispose: Nel 
campo, in terra senz’altro fornimento. 
Domandollo poi: Che mangiavi? Disse: 
Pane duro, e bevea dell’acqua delle fos- 
se. E poi Simmaco lo domandò della fa- 
tica; e que’ disse, che molta ne durava. 
E Simmaco disse: Or dopo la fatica di 
molti sudori, andavi ai bagni? E quei 
disse, che no, ma lavavasi nel fiume, 
quando voleva. Per le quali parole, co- 
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noscendo Simmaco la vita di prima di 
quel monaco, e volendolo umiliare, sì 
gli fece assapere lo stato suo di prima, 
e disse: Io misero, lo quale tu, ora vedi, 
fui grande Barone, ed ebbi grande sta- 
to collo Imperadore. Le quali parole 
udendo il monaco d'Egitto, incontanen- 
te fu compunto, e ascoltava diligente- 
mente quello che gli diceva. E veden- 
dolo Simmaco così attentamente udire, 
soggiunse e disse: Essendo io in sì gran- 
de stato lasciai Roma, e venni in questa 
solitudine, lasciando i grandi palagi e 
le grandi ricchezze, e in quello scambio, 
ho questa piccola cella: per li letti or- 
nati e preziosi, ho ora una matta e un 
vile copertojo, e per li preziosi vesti- 
menti che aveva, ho ora questi vili pan- 
nicelli; o poi disse: Nel mio desinare si 
uccidevano molti uccelli e altri animali; 
e in quello scambio , ho ora un poco 
di cucina e di vino. Aveva molti don- 
zelli e serventi, e in luogo di tutti quelli 
ho ora un compagno che mi serve per 


Digitized by Google 



- m - 

Iddio; e in luogo di molti bagni eh’ io 
usava, ora mi lavo un poco i piedi, e 
porto calze per mia infermitade ; e in 
luogo di canti e stronfienti musici, ne’ 
quali mi soleva dilettare, dicomi dodici 
salmi il dì, e dodici la notte. E così, 
avvegnaché in prima io fossi grande pec- 
catore, ora in queste poche cose servo 
a Dio. Onde ti prego che, considerando 
la mia infermità, non ti scandalezzi di 
me: le quali cose udendo, e considerando 
quel monaco, tornò a sè , e fu molto 
compunto, e disse: Guai a me, il quale 
di molla fatica che avea nel primo mio 
stato, sono venuto a riposo, prendendo 
l’abito monastico, e ho ora meglio che 
prima ! E beato te , che dal molto agio 
se’ venuto a grande disagio! E di ciò si 
partì bene edificalo , ed ebbegli grande 
reverenza, e spesso lo visitava, cono- 
scendo che buono e perfetto uomo era. 

Dalle vite dei SS. Padri. 

Leggesi ne proverbi de’ Savi! ; In giu- 
dicare viziosa è la fretta. 
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DI PIETRO TELONARIO CIOÈ BANCHIERE 


Fu in Affrica un ricco avaro che avea 
nome Pietro. Ora avvenne, che stando 
molti poveri insieme un giorno al sole, 
incominciarono a raccontare le case dei 
buoni limosinieri , e lodargli , e bene- 
dirgli ; e simigliantemente a vituperare 
e biasimare i crudeli avari , dai quali 
non potevano avere limosina. E infra gli 
altri incominciarono molto a biasimare 
lo predetto Pietro , il quale era sì cru- 
dele , che non si trovò nullo di loro , che 
mai avesse ricevuta da lui limosina. E 
stando in queste parole , disse uno di 
que’ poveri agli altri : Che mi volete dare 
se io fo tanto , che avrò oggi da lui li- 
mosina? E facendo gli altri patto con 
lui , e mettendo insieme certo pegno , 
andossene quegli, e posesi all’ uscio della 
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casa di Pietro, ed aspettava eh’ egli tor- 
nasse a casa. Or avvenne, come piacque 
a Dio , eh' entrando Pietro in casa , in- 
sieme con lui giunse il fante con una 
soma di pane. E vedendo Pietro quel 
povero , non trovandosi a mano pietra 
da percuoterlo, subitamente, acceso d’ira 
e di crudeltade, prese uno di que’pani, 
e gittoglielo per la faccia. Ma il povero 
si cessò , prese il pane, e fuggì ; e an- 
dossene a’ compagni , dicendo che quel 
pane aveva avuto da Pietro. 

Or avvenne, che dopo due giorni Pie- 
tro infermò a morte, e vide in visione 
una notte come egli era menato al giu- 
dizio di Dio , ed erano esaminate e po- 
ste nella bilancia tutte le sue opere buo- 
ne , e rie. E parevagli che dall’ una par- 
te si ragunasse una grande schiera di 
demoni in similitudine d’uomini neri e 
terribili ; e stavano apparecchiati per ra- 
pirlo : e dall’ altra stavano alquanti An- 
gioli , in similitudine di bellissimi gio- 
vani splcndienti , e vestiti di bianco per 
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ajutarlo; i quali cercavano se potessero 
trovare alcun bene di lui. E vedendo 
che i mali erano molti , stavano molto 
tristi e melanconici , e diceva l’uno all’ 
altro : Dunque noi non ci abbiamo parte? 
Allora disse uno di loro : Veramente noi 
non troviamo in lui altro bene , se non 
un pane , che gittò per ira al povero. E 
prendendo questo pane gli Angioli , po- 
serlo in sulla bilancia dall’ altro lato , e 
pesò tanto quanto i mali , sicché la bi- 
lancia fu pari. Allora gli Angioli dissero 
a Pietro : Va, ed aggiungi più limosine 
a questo pane ; se no , sappi veramente 
che queste demonia ti prenderanno. E in 
questo svegliandosi , conoscendo la gra- 
zia che Dio gli aveva mostrata, incomin- 
ciò a ringraziare Iddio , e dire : Guai 
guai a me , come sono stato crudele e 
sconoscente ! Chè se un pane , il quale 
io gittai per furore al povero , tanto m’è 
giovato , or quanto bene è dare molto , 
e di buon cuore ! E d’allora innanzi di- 
ventò sì modesto e savio e misericordio- 
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so , che eziandio si spogliava i panni di 
dosso per dare a’ poveri. 

Un dì andando egli alla sua bottega 
molto per tempo , scontrossi in un po- 
vero quasi ignudo , che avea rotto in 
mare , ed aveva perduto ogni cosa ; il 
quale gli si gittò a’ piedi , e domandogli 
misericordia. Al quale egli avendo com- 
passione, spogliossi una sua guarnacca , 
e diedegliela che la si mettesse indosso. 
E partendosi il povero , vergognandosi 
di portare così buono vestimento’, diello 
ad un venditore che gliel vendesse. E 
tornando Pietro a casa, e passando alialo 
di quel venditore, e vedendo e ricono- 
scendo il suo vestimento , contristossi 
molto , intanto che tornando a casa non 
potè mangiare niente, ma rinchiudendosi 
in camera incominciò fortemente a pian- 
gere , pensando e dicendo in se mede- 
simo, che non era stato degno che il po- 
vero s’avesse messo il suo vestimento 
per aver memoria di lui. E stando in 
questa tristizia e piangendo, si addor- 
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menlò; e vide in visione un giovane 
più splendente che il Sole , col segno 
della Croce sopra a capo , e pareva a lui 
che avesse indosso quel vestimento che 
egli avea dato al povero , e dicevagli : 
Perchè piangi , Pietro? Ed egli rispon- 
deva : Messere , piango , perchè veggo 
che la limosina , che noi diamo ad al- 
trui, si riceve da molti per guadagneria, 
non per necessitade. Allora parve che 
quel giovane, gli mostrasse lo suo vesti- 
mento e dicesse: Conosci tu questo? E 
rispondendo egli di sì, quel giovane gli 
disse : Ecco , poiché tu mel desti , l’ho 
portato ; onde ti ringrazio che m’hai ri- 
coperto, eh’ io era molto afflitto di fred- 
do. E dopo queste parole tornando in 
se, meravigliossi molto ; e immaginando- 
si , com’ era, che quel bellissimo giovane 
che gli apparve , fosse Cristo , il quale 
disse che aveva ricevuto lo vestimento, 
ch’egli avea dato al povero, incomin- 
ciò a beatificare i poveri e dire : Poiché 
così è, che Cristo reputa dato a se qucl- 
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lo che si dà al povero, non morrò di 
morte, eh’ io diventerò povero perfetta- 
mente. E incontanente in quel fervo- 
re chiamando un suo notajo, il quale 
egli avea comperato, sì gli disse : Io ti 
voglio affidare una credenza (*) ; e cre- 
dimi che se tu la rivelerai, o se non fa- 
rai com’ io ti dirò, io ti venderò ai Bar- 
bari. E dette queste parole, prometten- 
dogli quel notajo suo schiavo di tenergli 
credenza (**) , e di fare ciò che gli di- 
rebbe, sì gli diede dieci libbre d’oro, 
e dissegli: Ya, e compera alcuna mer- 
canzia, e menami con teco come tuo 
schiavo in Gerusalemme, e vendimi ad 
alcuno Cristiano; e il prezzo che averai 
di me, darai a poveri. E ricusando quel 
notajo di ciò fare, gli disse anche: Fa 
quello ch’io ti dico, chè sappi per certo 


(*) Credenza qui significa cosa detta in confiden- 
za , da tener secreta. 

(**) Cioè di tenergli il secreto. 
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che se tu non fai come io t’ho detto , 
io ti venderò a’ Barbari , come prima ti 
dissi. E vedendo quel notajo pure la sua 
volontade, fece come gli aveva detto; e 
sotto spezie di portare mercanzia in Ge- 
rusalem , menò Pietro con seco quasi 
per fante, e vendello a un suo amico 
fabbro d’argento, ch’aveva nome Zoillo, 
e lodoglielo molto. E fatto questo, il no- 
tajo si tornò in Costantinopoli, giuran- 
do e promettendo a Pietro di non ma- 
nifestare quello che fatto era, e che il 
prezzo che avea di lui avuto, fedelmen- 
te darebbe a’ poveri. 

Or rimase Pietro a modo d’uno shia- 
vo vestito vilmente al servizio del suo 
signore Zoillo : e per umiltà non mo- 
strando di se alcuna bontate, stava in 
cucina ad ajutare a cuocere, ovver che 
lavava i panni sucidi della casa; e face- 
va cotali cose vili, avvegnaché mai non 
fosse usato: e sopra tutto questo, ezian- 
dio per grande fervore s’afflisse molto 
in digiunare ed in altre asprezze. 
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E vedendo Zoillo lanta suavirtude ed 
umiltade, avvedendosi chiaramente che 
Dio per lui gli facea bene e accresceva- 
lo, e davagli prosperilade; vergognan- 
dosi di tenerlo così vilmente, lo chiamò 
a se e dissegli: Voglio, Pietro, liberarti, 
e voglio che da ora innanzi sii come 
mio fratello. La qual cosa Pietro al tutto 
ricusò, e non consentì d’essere liberato, 
non volendo perdere il merito e il bene 
della soggezione. E gli altri conservi suoi 
e schiavi di Zoillo, vedendolo così man- 
sueto e paziente, e vile d’abito, lo sprez- 
zavano e schernivanlo, e dicevangli molte 
ingiurie, e chiamavanlo pazzo. Le quali 
tutte ingiurie di parole e di fatti egli 
mansuetamente inghiottiva e sopportava, 
e ricorre vasene pure a Dio. E Dio gli 
faceva questa cotal grazia, che quante 
volte egli era molto afflitto d’ ingiurie, 
sì gli appariva Cristo in visione, in quel 
modo che gli era apparito in prima nel- 
la infermitade, vestito del suo vestimen- 
to, e tenendo in mano il prezzo , per 
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lo quale s’avea fallo vendere, e il quale 
avea fatto dare a’ poveri, e dicevagli: 
Non ti contristare, fratello mio Pietro; 
io ho ricevuto il prezzo di te, ma so- 
stieni, ed aspetta insino a che io li farò 
conoscere. 

E dopo alquanto tempo vennero alcu- 
ni mercatanti e fabbri d’ argento delle 
contrade sue in Gerusalemme al perdo- 
no; li quali Zoillo, signore temporale di 
Pietro, invitò a desinare con seco. E ser- 
vendo loro, Pietro incontanente li conob- 
be e quelli desinando lo miravano ed in- 
cominciavanlo a raffigurare e dire insie- 
me: Or come si somiglia questo schiavo 
a messer Pietro telonario ! Della qual co- 
sa egli avvedendosi, occultavasi da loro 
quanto poteva; ma pure non potendo al 
tutto fuggire di servir loro, veniva alla 
mensa alcuna volta; e quelli quanto più 
lo miravano, più si certificavano ch’egli 
era Pietro telonario. Onde non potendo 
più tacere, dissero a Zoillo ,"il quale da- 
va loro desinare : Veramente , messer e 
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Zoillo, se noi non erriamo, a noi pare 
che tu tenghi per ischiavo un grande e 
ricco e libero mercatante della terra no- 
stra. Tuttavia non erano arditi di pure 
affermare al tutto che egli fosse Pietro, 
perciocché era molto mutato per la vil- 
tà dell’abito, per lo digiuno , e per la 
faccenda della cucina. Ma pure più vol- 
te considerandolo disse uno di loro: Ve- 
ramente questi è messer Pietro telona- 
rio, onde non mi posso astenere ch’io 
non mi levi, e prendalo; perciocché so 
per certo che non solamente la gente 
comune, ma eziandio lo imperadore si 
turbò molto e fu dolente quando sep- 
pe eh’ egli era fuggito. Le quali parole 
udendo Pietro , che veniva dalla cucina 
e recava alcuna vivanda alla mensa, ed 
era quasi giunto all’uscio della sala, non 
fu ardito di entrare colla vivanda che 
portava alla mensa; ma subitamente fug- 
gi verso la porta della casa, la quale 
guardava un fante di Zoillo, il quale era 
sordo e muto dalla sua nativitade e so- 
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lamente per cenni l’apriva e chiudeva. 
E affrettandosi Pietro d’uscire fuori, dis- 
se a quel fante sordo e muto: A te dico, 
nel nome di Cristo, rispondimi. E quegli 
incontanente udì, e risposegli. E poi di- 
cendo Pietro che gli aprisse, quegli an- 
che gli rispose, ed apersegli. E veden- 
do che Pietro fuggì correndo, ed egli era 
rimasto guarito, corse subitamente gri- 
dando per allegrezza nella sala, ove man- 
giava Zoillo con quei forastieri; e contò 
per ordine quello che addivenuto gli era, 
e disse come il fante di cucina era uscito 
fuori, e com'egli al suo comandamento 
era guarito, e poi disse loro; Guardate 
che non sia fuggito; chè veramente egli 
è gran servo di Dio; ed io vidi, che in- 
contanente ch'egli mi parlò, gli uscì una 
fiamma di bocca, la quale mi venne in- 
sino agli orecchi, ed incontanente udii 
e parlai. E levandosi Zoillo e quegli al- 
tri da mensa, incontanente l’ andarono e 
mandarono cercando per diverse parti, 
ma non lo trovarono, e mai noi videro 
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più; perocché egli per guardia della sua 
umiltade, e per non essere onorato, fug- 
gì in tal luogo, che mai non fu trovato 
da quelli i quali in prima lo conosce- 
vano. Allora Zoillo e tutti quelli della 
sua famiglia si renderono in colpa che 
l’avevano trattato così vilmente, e mas- 
simamente que' fan li e schiavi , che lo 
chiamavano pazzo. 


Aristotile dice: L’ uomo di grande vir- 
tù è pronto a ben fare altrui , ma rice- 
vendo si vergogna; perocché il primo è 
cosa d'eccellenza , il secondo di bassezza. 
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IDDIO PER LE ORAZIONI DI S. FRONTONIO 
MIRACOLOSAMENTE PROVVEDE DI CIBO 
IL SUO MONASTERO 


Un giorno, detto l’ufficio , Frontonio 
chiamò tutti i suoi frati , e disse loro : 
Figliuoli miei , perchè state turbati e 
pensosi per la povertà? Non temete , e 
non mormorate , pregovi , ma aspettate 
confidentemente l'ajutodi Colui che sov- 
viene ai poveri, e ricordatevi che scritto 
è, che non lascerà Dio morir di fame 
l’uomo giusto; e come dice il Salmista , 
gli occhi di Dio sono a provvedere sopra 
quelli che il temono, acciocché gli liberi 
da morte , e nutrichigli a tempo di fa- 
me ... Per queste ed altre divote parole 
Frontonio confortando i Frati, li consolò 
e fé cessare dal mormorare. Nientemeno 
pregava per loro incessantemente che 
Dio tosto provvedesse loro, perocché non 
si confidava eh’ eglino per lungo tempo 

22 
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avessero pazienza. I prieghi del quale 
benignamente Iddio esaudendo , mandò 
l’Angelo suo ad un mollo ricco uomo 
presso a quelle contrade, e dissegli : Tu 
slai in delizie ed in convili , ed i miei 
servi nel diserto muojono di fame. Va 
dunque incontanente domattina per tem- 
po, e di questi tuoi beni che io t’ho da- 
to, ne manda a’ miei servi nel diserto ; 
e sappi che se tu indugi , provocherai 
l’ira mia contro a te. Le quali parole 
udendo quel buon uomo, temette molto, 
e stette tutta notte costernato. E levan- 
dosi la mattina per tempo chiamò molti 
suoi amici e famigliari, dei quali si fida- 
va molto , e disse loro quanto la notte 
in visione aveva udito ; e domandolli se 
sapessero questo diserto, dove questi ser- 
vi di Dio abitavano : al quale tutti rispo- 
sero, che di ciò nulla non sapevano. E 
l’altra notte venne il predetto Angelo , e 
battello duramente. Onde levandosi egli 
la mattina per tempo, chiamò li predetti 
suoi amici , e mostrando loro le piaghe 
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che avea ricevute, dimandò loro consi- 
glio, che avesse a fare di questa cosa f 
acciocché peggio non gli avvenisse. Al- 
lora uno di loro più savio di tutti, e forse 
ispirato da Dio , disse : Non dispregiare 
il mio consiglio , che spero ti fia utile , 
se lo seguiterai. Tu hai molti cammelli , 
onde caricane alquanti di quelle cose 
che sono di bisogno alla vita umana , e 
senza alcuna guida gli lascia andare. Se 
questa cosa è da Dio, esso li guiderà al 
convento de' suoi servi ; e poiché fìano 
scaricati , te li rimanderà sani e salvi ; 
e poi loderai Dio che t’avrà renduti li 
tuoi animali , e ricevuta la tua offerta 
per pascere i servi suoi. E se pure il 
nemico si studiasse di darti danno, tienti 
a questo mio consiglio, che tu non mor- 
mori contro a Dio, poniamo che perdessi 
i tuoi cammelli. Apparecchia dunque lo 
cuore tuo a qualunque parte star fermo; 
ed esso Dio sia signore di visitarti come 
a lui piace. E piacendo a tutti gli altri 
questo consiglio , caricò incontanente 
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l’altro giorno i suoi cammelli, e con gran 
pianto li mise per una via senza guida : 
e tornato a casa ne stava in gran pau- 
ra , insino che non tornarono. Questi 
cammelli erano settanta. 

E come fu nona, cantando i Frali l’uf- 
tìcio , stando Frontonio e aspettando di- 
nanzi alla porta del Monastero, vedendo 
venire questi cammelli tacetle, accioc- 
ché i Frati che desideravano de’ cibi , 
non lasciassero l’orazione; ma dentro 
da se con gran letizia ringraziò e lodò 
Iddio che l’aveva esaudito. E poiché i 
Frati ebbero detto l’ufficio, ed egli ebbe 
lodato Iddio , sì li chiamò e disse : Ora 
dove sono le vostre mormorazioni? Cer- 
to, che io vi dissi , lo Signore ha cura 
de’ suoi servi. Venite spacciatamente , e 
scaricate li cammelli , ed allogateli , e 
date loro bere e mangiare. Vedete che 
Dio per animali muti v’ha mandato esca, 
come mandò a Daniello, ch’era nel lago 
de’ leoni, per Abacuch Profeta, portan- 
dolo l’Angelo. Allora i Frati scaricando 
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i cammelli, trovarono sopra a ciascuno 
l'annona sua, come il signore loro , che 
n’avea cura , v’avea posta quando li ca- 
ricò , dicendo : Chiunque li scaricherà , 
trovando l’annona, avrà pietà di loro , e 
darà loro da mangiare. Allora l’Abate 
comandò a’ Frati che lavassero i piedi 
de’ cammelli che avevano loro arrecato 
da mangiare, e fece dare loro l’annona. 
E poiché fu fatto così, passata quella 
notte, la mattina per tempo l’Abate fe’ 
vótare i sacchi , e lasciò i cammelli che 
tornassero per la via loro. Ma innanzi 
che gli lasciasse, chiamò i Frati , e disse 
loro: Il nostro Signore Iddio onnipotente 
s’è ricordato di noi , ed hacci mandata , 
come vedete , tanta vivanda per la sua 
grazia ; chè sedendoci noi , l’Angelo suo 
ci ha menati questi cammelli. Parmi che 
noi non togliamo tutto , ma rimandiamo 
la metà al Signore che queste cose ci 
manda. E stando i Frali tutti stupefatti 
del miracolo , e proponendosi di sempre 
temerlo ed ubbidirlo, risposero che pia^ 
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ceva loro che si facesse come detto aveva. 
Allora Frontonio ne fe’ vòtare pur tren- 
tacinque , e gli altri fece partire, e met- 
tere la metà in que’ sacchi vóti ; e po- 
seli sopra i cammelli , e benedisseli , e 
lasciogli andare, senza mostrare loro al- 
cuna via. E i cammelli , guidandogli 
l’Angelo, ritornarono per quella via che 
vennero. 

Il quarto giorno stando il buon uomo, 
che gli avea mandati, molto tristo, te- 
mendo d’avergli perduti, ed ecco che i 
cammelli s’approssimarono a casa; e fu- 
rono sentiti al suono delle campanelle 
che avevano al collo. Allora quel buon 
uomo, e gli amici suoi che v’ erano per 
lui consolare, ciò vedendo gittaronsi gi- 
nocchioni in terra per grande allegrez- 
za, e ringraziarono e lodarono Dio che 
si era degnato di ricevere limosina del 
suo granajo per li suoi servi, e restituir- 
li i suoi cammelli. E fatto questo si mos- 
sero ed andarono incontro ai cammelli, e 
vedendoli sani e salvi, il loro signore 
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' lodò Iddio, e disse: Sia benedetto il no- 
me di Dio. E poi soggiunse e disse, com- 
mosso di gran fervore: Signore Iddio 
del Cielo, perciocché giustamente m’hai 
ripreso e battuto, voglio per tuo amore 
ogni anno farli questa offerta in questo 
modo per tutti li tempi della mia vita: 
chè spero che come hai fatto ora, così 
* manderai ogni anno lo tuo Angelo, che 
guidi li miei cammelli al luogo delli tuoi 
servi. Ed anche riconoscendo tanto be- 
neficio tuo, di quel tanto che mi è ri- 
maso, e che per innanzi mi concederai, 
chiamerò li poveri fratelli miei, e faron- 
ne loro bene. Ed incontanente chiaman- 
do molti poveri, diede loro solennemen- 
te da mangiare. E d’ allora innanzi si 
cominciò per questo fatto a spargere la 
fama di Frontonio; e Dio, per molti ric- 
chi di quella provincia, per lo predet- 
to modo visitava , e faceva sovvenire ai 
suoi servi. E quegli che in prima inco- 
minciò, ogni anno poi imponeva il cari- 
co di trentacinque sacchi a’suoi cammel- 
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li, e mandavagli a servi di Dio. Bene- 
detto dunque Iddio che provvede a chi 
in lui si confida. 

Dalle vite dei SS. Padri. 


Nella S. Scrittura si legge , che sette 
sono le qualità onde l’uomo può piacere 
altrui virtuosamente: La sapienza nel 
discorrere , la prudenza nel consigliare, 
la mansuetudine nel rispondere , la mo- 
destia nelle cose prospere , la fortezza 
nelle avverse, la liberalità verso i vivi, 
la pietà verso i morti. 
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